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TRE SISTEMI, 
Dà tre sistemi l’unica parola 
anagrammata come si conviene: 
Col mendicare il primo non consola 
di vil dissolutezza fra le pene. 
Imitazion è l’altro della scuola 
di celebre filosofo in Atene. 
L'ordine d’astri a dimostrare vale 
e di pianeti il terzo universale. 
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COSÌ VA IL MONDO! 
Mi due che in questo mondo abbietto e vile 
poco la virtù tenuta in pregio; 
Trionfa sol l'ipocrisia sottile 
Eà il furfante ha ognora il privilegio. 
Se di costumi retti è un uom, gentile, 
E della sua onestà se ne fa fregio, 
Vita primo e total trarrà ed umile, 
Dovrà chinarsi un dì all’altrui dispregio, 
Questo è del giorno d'oggi il brutto andazzo 
E dell’umanità forma un obbrobrio, 
Ma che ne trae da ciò quasi sollazzo. 
Ahimè! così va il mondo! Il farabutto 
Gode la vita: soffre l'uomo sobrio 
Che vede ogni bel sogno ormai distrutto, 
Giulio Zangarini. 
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BB Nel prossimo numero pubblicheremo l’an- 
nunziato acquerello di CAMILLO INNOCENTI, 
che ha per soggetto Le sigaraie spagnuole. ng 


CORRIERE. 


Decisamente un cattivo genio signoreggia sui 
mari a tutto danno della Russia. Se i Russi fos- 
sero Napoletani griderebbero alla jettatura. Non 
si può ideare nulla di più grottescamente disa- 
stroso dell’ entrata in campagna della famosa 
squadra del Baltico, che, da due mesi, doveva 
ogni giorno salpare e mai non salpava. Final 
mente è salpata.... e subito ha riempito il mondo 
delle sue imprese: all’alba del sabato 22 ottobre 
l'ammiraglio Rodjestvensky (dico bene?) che la 
comanda, e i suoi ufficiali, si sono destati, sul 
nebbioso Mare del Nord, in preda a chi sa quale 
allucinazione, e hanno preso a cannonate, sulla 
costa inglese di Hull, una flottiglia peschereccia 
britannica, scambiata per una flottiglia di tor- 
pediniere giapponesi... lontane ancora un due 
mesi e mezzo di navigazione! Se non ci fossero 
di mezzo fra’ quei malcapitati pescatori dei morti 
e dei feriti, sarebbe l'avventura più comica, più 
esilarante, più buffa di questo mondo. Don Chi- 
sciotte della Mancia che combatte i mulini a 
vento, è un uomo serio di fronte all’ammiraglio 
‘Rodjestvensky che bombarda i pescatori. Era 
egli ubbriaco? con tutto il suo Stato maggiore? 
o era al parossismo della paura? o era impaz- 
zito? Comunque sia, se questa è la preparazione 
morale che accompagna nei mari dell’ Estremo 
Oriente la famosa seconda squadra russa del 
Pacifico, c'è da cavarne i peggiori prognostici di 
ciò che accadrà laggiù ad una flotta che, proba- 
bilmente, dopo così lunga navigazione, non tro- 
verà nemmeno un porto sicuro che l’ accolga. 
L'esordio è dei più strani; un’alluccinazione di- 
sastrosa, un massacro inumano ed inutile, una 
nuova bega con l'Inghilterra, che esige scuse e 
soddisfazioni immediate e il pagamento di una 
indennità ai miseri pescatori danneggiati. La 
marina russa, in otto mesi, non è riuscita ad 
assicurarsi le simpatie: del mondo civile; i raids 
della squadra volante di Vladivostock, le pi- 
raterie della squadra volontaria nel Mar Rosso, 
ora la scena tragi-comica della squadra del Bal 
tico nel Mare del Nord, e l’atto non meno bar- 
baro che ignominioso della fuga senza soccorrere 
le vittime, hanno dispersa la nota poeticamente 
epica dei marinai del Xorietz e del Variag sopraf- 
fatti dall’arroganza giapponese a Cemulpo nel- 
l’esordire della guerra. Il pittore Veretshaguine, 
che pure era un patriota e lo mostrò colla sua 
tragica morte, scriveva anni sono: “la Russia? 
è un paese dove ci sono prigioni e non scuole, 
dove c’è una marina e non uomini di mare. , La 
boutade dell'artista paradossale, sarebbe mai una 
crudele verità? 


* 

Da noi, la lotta elettorale si svolge senza con- 
vinzione e senza accanimento. I popolari, che si 
sono divisi e suddivisi, sanno che dovranno figu- 
rare di combattersi come nemici acerrimi fino al 
6 novembre, primo scrutinio; per riconciliarsi qua 
e là e venire a transazioni nella settimana dei 
ballottaggi. Perciò si pungono, non si dilaniano. 
La violenza del loro linguaggio non trova nem- 
meno nuovo stimolo dalle candidature dei libe- 
rali e conservatori avversari, i quali, dove ap- 
pena possono, evitano coraggiosamente la lotta. 
Essi mi ricordano sempre quel Principe che nel 
dramma di Sudermann Viva la Vita! dice: “ Fin- 
chè col non far nulla, si può far qualche cosa per 
il bene dell'umanità, io sono pronto a tutti i sa- 
crifizii., Un caso raro di cavalleria lo ha dato 
l'Avanti! pubblicando nella sua tempestosa gal- 
leria dei 508 morti una biografia dell’on. Son- 
nino che è un modello di correttezza e di rispetto 
all’ingegno. E tutti, amici ed avversari, ne sono 
rimasti stupiti. Oggi non è la villania che stu- 
pisce; stupisce l’urbanità. Ma, al contrario, non si 
potrebbe sempre discutere così? Se, come rifor- 
misti e rivoluzionari vanno predicando, si tratta 
di educazione delle masse, non si potrebbe edu- 
carle diversamente che designando loro i con- 
tradditori come reazionari, come forcaioli, 
come succhioni e peggio? Il linguaggio ado- 
perato per Sonnino non potrebbe essere adope- 
rato anche per tutti gli altri, nulla togliendo al 
significato dei nomi e dei programmi, ma sempre 
escludendo il turpiloquio ingiurioso e diffamatore, 
diventato la regola, mentre l’urbanità è diven- 
tata l'eccezione? 


* 
L'arte di governo di Giolitti, intesa a non 
dispiacere ai radicali, ha saputo tacere ogni af- 
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fermazione compromettente nel programma go- 
vernativo. L'elenco delle cose meravigliose fatte 
dal ministero per la felicità dell’Italia, è lungo 
fino alla noia e apologetico fino all’ironia; le pro- 
messe sono brevissime e indeterminate, compreso 
quell’Esercizio di Stato ferroviario, il cui movente 
— impedire lo sciopero degli agonti ferroviari — 
è stato immediatamente fiutato da costoro, tanto 
era poco dissimulata la ruse ministeriale. Un ca- 
porione ferroviere protestando esclama: “ prima 
che ci leghiate le braccia, noi lo ineroceremo. , 
Si potrebbe osservargli che, appunto per legarle 
bisogna farle incrociare... ciò che è accaduto in 
Olanda nel 1903. Vi fu ben là lo sciopero ferro- 
viario, e che sciopero! Tutte le tre grandi So- 
cietà delle strade ferrate olandesi ne furono col- 
pite, e il governo della giovane Regina fu colto 
alla sprovveduta, pur riuscendo a mantenere l’or- 
dine materiale, meno difficile in Olanda che in 
Italia. Lo sciopero si chiuse con la vittoria com- 
pleta, assoluta, degli scioperanti; ma Governo e 
paese non vollero rimanere sotto il peso di una 
sconfitta, esiziale per la causa della vera libertà 
come per la causa dell'ordine e per il principio 
d’autorità. Da noi, dopo l’ultimo sciopero gene- 
rale, partirono dal governo istruzioni perchè non 
avessero corso le procedure giudiziarie contro 
coloro che, con devastazioni e violenze come a 
Venezia e a Brescia, avevano commesso contro 
le ferrovie più che opera di scioperanti, opera da 
scioperati e malviventi, ai quali il codice penale 
prevede e provvede. 

In Olanda, di fronte ad uno sciopero di carat- 
tere assolutamente economico, il governo — non 
impreparato come Rudinì nel 1898 e Giolitti nel 

904 — portò al Parlamento e vi fece approvare 
una brava legge di modificazioni del Codice pe- 
nale, per prevenire e punire le violenze contro 
la libertà del lavoro e a danno del funziona- 
mento dei servizi pubblici. I socialisti ed i fer- 
rovieri sperarono di arrestare l’ adozione della 
severa legge con un nuovo sciopero ferroviario, 
e lo iniziarono, ma il Governo e il Parlamento 
non rinunziarono ai loro propositi, non tratte- 
nuti nemmeno dallo scoppiare dello sciopero ge- 
nerale, La legge repressiva fu approvata, e tutti 
gli scioperanti, per non vedersela , immediata- 
mente applicata, ritornarono al làyoro !. 

Perchè da noi il ‘Governo, che ha dato prova 
di tanta inconsapevole arrendevolezza, non ha 
accennato nel suo programma a qualche riforma 
legislativa in favore della libertà del lavoro? Ciò 
lo avrebbe compromesso, e Giolitti che ha indette 
le elezioni non vedendosi innanzi, all’infuori della 
sua uscita dal governo, altra via di uscita, non 
sa con quale maggioranza gli toccherà gover- 
nare, e non ha voluto disgustare con un pro- 
gramma da vero uomo d’ordine i disordinatori 
di ieri che potrebbero essere, mutatis mutandis, i 
suoi padroni parlamentari di domani. Ma c'è egli 
un governo in Italia? La parola giusta è stata 
detta, devo riconoscerlo, da un socialista, che è il 
dottor Bonardi (i medici son tutti socialisti): 

“ Non è ridicolo che un governo tanto debole che non 
sa negare una sessione straordinaria di esami, vietata 
dalla legge, a pochi tumultuanti nelle Università, pre- 
tenda di imprigionare e sostituire, dall’oggi al domani, 
cento mila ferrovieri in isciopero? E perchè non furono 
puniti recentemente gli scioperanti del servizio postale 
© telegrafico col regolamento ed il codice penale alla 
mano? ,, 


* 

Grandi mutamenti nella composizione della Cla- 
mera non sono probabili: quei pochi che si ve- 
rificheranno, saranno in massima parte prodotti 
dai deputati uscenti, che non si ripresentano, e 
dai morti nell’intermezzo della lotta. 

Fra questi va notato il barone Ottavio An- 
zani, deputato di Ariano, morto improvvisa- 
mente il 20 ottobre. Era deputato dall’86; entrò 
alla Camera a quarant'anni; era un bell'uomo 
alto, ancora biondo, dal tipo spiccatamente ca- 
valleresco: era uno schermidore eccellente; i 
principali tornei italiani lo ebbero giudice ascol- 
tatissimo. Ricco e caritatevole, durante il colera 
di Napoli gareggiò in opere di pietà con la du- 
chessa di Ravaschieri e con l'arcivescovo, e re 
Umberto lo decorò della medaglia d’argento pei 
benemeriti della salute pubblica. 

Contemporaneamente all’Anzani si spense in 
Napoli un altro deputato, che sarebbe stato rie- 
letto, Valerio Beneventani, entrato in Ca- 
mera nel 1861 e rimastovi, saltuariamente, per 
cinque legislature. A. Napoli, nel municipio, nella 
provincia, Beneventani fu modello di probità; © 


1Chi voglia maggiori dettagli su ciò che avvenne al- 
lora în Olanda legga il volume di Stitling, uscito ad 
Utrecht, 0 almeno ricorra al sunto che, ne da-il signor 
E. A. Foperti nel fascicolo 15 ottolte della Rassegna 
ionale di Firenze, 


fu con Ruggero Bonghi a capo dell’opposizione 
costituzionale napolitana, 

Beneventani ha fatto un-vuoto a destra; An- 
zani a sinistra. La 

Un altro vuoto a sinistra lascia il generale 
Achille Afan de Rivera, morto a Napoli 
martedì quando s'era deciso a riaccettare la 
candidatura in quel primo Collegio. Aveva 62 
anni; veniva dall’artiglieria borbonica, nelle cui 
file combattè contro gl’ italiani nel ’60, ma nel 
*66, combattendo per l’Italia contro gli Austriaci, 
guadagnò a Custoza la medaglia al valore. Ni- 
cotera lo portò, nel 1876, alla Camera fra i suoi 
seguaci; fu anche con Pelloux sottosegretario 
alla guerra; e fu dei più bersagliati dai so- 
cialisti napoletani che, attraverso la fenomenale 
sua pinguedine, volevano scorgere in luî il rap- 
presentante di affarismi, da nessuno in realtà 
mai provati. Era cognato del nostro ambascia- 
tore a Parigi, conte Tornielli. 

Un altro parlamentare napoletano, don Ono- 
rato Gaetani dell'Aquila d'Aragona, principe 
di Piedimonte, è morto in Napoli, dove era lo 
sportman più popolare. Lascia un vuoto in Se- 
nato, dove Giolitti, a novembre, dovrà ricove- 
rare non solo i caduti per morte naturale ma 
anche coloro cui fu promesso un seggio sena- 
torio per un collegio da lasciare ad un nuovo 
amico del governo, Anche i conservatori si pre- 
stano a questo gioco, e in verità mi paiono i più 
spregevoli di tutti. 


# 

Siamo presso alla commemorazione dei defunti 
e potremmo fermarci con questo accenno necrolo- 
gico, ma è preferibile chiudere con qualche cosa 
di nobile e decoroso — l'omaggio nazionale che 
il ministro Orlando proporrà al Parlamento per 
Giosuè Carducci. Niente di più delicato e di più 
doveroso. Se non che Carducci. chiede il collo- 
camento a riposo; e una pensione; credo di 
8000 lire, gli spetta di diritto. Proporre al Par- 
lamento che la pensione gli sia riconosciuta in 
12.000 lire, non è davvero gran cosa. Quando si 
pensa alle pensioni inglesi per i poeti laureati, 
come Tennyson; al dono nazionale onde fu ono- 
rato Sinkiewiez; si sente tutta la picciolezza dei 
mezzi nostri, non proporzionati dlle lodevoli in- 
tenzioni, 

Manzoni ebbe uguale trattamento, è vero; ma 
non aveva diritto a pensione, cumulata con tren- 
tacinque anni di ritenute, Però se non possiamo 
farla alla grande come gl’Inglesi, o i Polacchi, non 
siamo difficili ad accontentare; e il Poeta. ha ri- 
sposto al ministro con un telegramma che bene 
esprime la sua gratitudine e la sua soddisfazione. 

CICCO e COLA. 


IL DOTTOR MANUEL QUINTANA 
maovo presidente della Repubblica Argentina 


che assunse il potere il 12 ottobre di quest’antto per un 
periodo di sei anni secondò la costituzione argentina è 
uno degli uomini più eminenti del paese. 

Conta 67 anni di età, Fu deputato e senatore riazio- 
nale, ministro degli esteri e ministro diplomatico. Egli 
è avvocnto di professione, e gli uffici pubblici, che di- 
simpegnò sempre con onore, gli dettero ocensione di ce- 
mentare la sua fama di notevole giureconsulto © bril- 
lante oratore. 

Ta sua posizione politica si affermò sempre come 
quella di un oppositore costante al partito del generale 
Roca: il Quintana appartenne sempre spiccatamente allo 
scelto gruppo degli intimi di quella gloria argentina 
che è il venerando general Bartolomeo Mitre, 

Ciononostante, per una di quelle anomalie politiche, 
spiegabili solo in America, îl dottor Quintana salì al Go- 
verno coll’appoggio del partito Roquista e con la opposi- 
zione di quello Jfifrista, senza che tuttociò significhi che 
egli fu candidato del Roca, nè che cessò di esserlo del 
generale Mitre, con il quale mantenne, in piena lotta, la 
più sincera e franca amicizia. 

Il nuovo presidente ha promesso e ha mostrato già 
di volere governare con il partito che lo elevò al po- 
tere, ma non ci meraviglierebbe il vedere che a poco 
a poco le cose cambiassero sostanzialmente, rendendosi 
necessario il concorso do’ suoi oppositori di ieri, che se 
in verità non sono una maggioranza, in realtà sono 
elementi non disprezzabili, per Ja forza dell’ opinione 
che rappresentano. 

Il governo del dottor Quintana si inizia in un'èra di 
prosperità generate per l'Argentina; con una esistenza 
metallica nel paese che si eleva ad oltre cinquecento mi- 
lioni di franchi oro; colla magnifica promessa di tempi 
anche migliori, per l'abbondanza dei raccolti e il conse- 
guente aumento della ricchezza agricola. Il dottor Quin- 
tana si è contornato di otto ben scelti segretari di Stato, 
ha mostrato già di prendere davvero a cuore le sorti del 
suo giovane paese, con la ferma intenzione di dare il 
maggiore incremento alla immigrazione. E corto, chi 
molto "se ne avvantaggerà, sarà la nostra Italia, amica 
sincera di questa Argentina non solo nell'attuale periodo 
di crescente prosperità, ma anche quando su di essa pen- 
deva terribile la spada di Damocle di una temuta guerra 
disastrosa. 2 

(Da Buenos Ayres). 


C. CeRBONI. 
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Il monumento ai morti della “Lombardia,, nel Cimitero di San Francisco Xavier a Rio Janeiro. 


Non è cancellato dalla memoria degl’italiani il ricordo 
delle sventure toccate nel 1896 alla regia nave Lombar- 
dia recatasi nelle acque del Brasile — dove 134 nostri 
giovani compatrioti trovarono in pochi giorni la morte. 

L’ ariete-torpediniere Lombardia di 3 classe (3000 
tonnellate 249 persone di equipaggio) partiva da Na- 
poli il 7 settembre 1895 per un viaggio di cireumna- 
vigazione e coll’ordine; di fare una sosta a Rio Janeiro, 
per dare appoggio ai reclami degli Italiani danneggiati 
al Brasile, sostenuti avanti al Governo brasiliano dal 
ministro Magliano, allora reggente la R. Legazione d'I- 
talia. — Lincrociatore Lombardia approdava il 27 no- 
vembre 1895 a Rio Janeiro, ancorando a 800 metri circa 
dal litorale. Data la stagione e il serpeggiare della 
febbre gialla, il comandante della nave, cav. Antonio 
Olivari, ordinava che nessuno dell'equipaggio avesse a 
permanere a terra di notte e che l’uscita di giorno fosse 
eseguita a squadre interpolatamente; ed anche la di- 
scesa degli ufficiali era limitata, e di preferenza spi 
gevano le loro gite di distrazione ‘alla ridente Petropolis. 

Con siffatto misure passarono immuni da qualsiasi 
infezione nell’equipaggio della nave, i mesi di dicembre 
e di gennaio, ma sventuratamente il 27 di quest’ultimo 
mese si ebbe un primo attaccato dalla febbre gialla, 
che moriva il 1° febbraio. Vi furono dodici giorni di 
sosta, poi dall’'8 cominciò a manifestarsi con una certa 


intensità l'epidemia, che alla fine del mese aveva col- 
piti 25 marinai, trasportati per prudenza all’ ospedale 
d'isolamento di San Sebastiano, L’11 febbraio era stato 
colpito anche il comandante Olivari. La Lombardia 
fu nel frattempo mandata al lazzaretto dell'Isola Grande, 
un 60 miglia da Rio Janeiro, sperando che ancho un 
poco di navigazione ne migliorasse le condizioni; ma 
arrivò là, dopo 6 ore di navigazione, con 13 malati, su- 
bito sbarcati nel lazzaretto, dove, per trovarsi meno a 
disagio che a bordo, scese anche tutto l'equipaggio. Qui 
molti animosi della Colonia Italiana di Rio, col medico 
La Rotonda, accorsero ad assistere i marinai infermi; 
ma non valsero le assistenze più premurose ad impe- 
dire che sopra 240 attaccati 134 morissero. L'epidemia, 
cominciata il 27 gennaio, cessava, dopo tanta strage, 
111 marzo 1896. 

Scomparsa l'epidemia, l'incrociatore Lombardia, per- 
duti, fra altri, il comandante e tre ufficiali, ritornò 
verso la metà di aprile a Rio Janeiro dove seguì l’in- 
stallazione del nuovo comandante, capitano Bregante, 
poi fece rotta per l’Atlantico verso l’Italia, avendo com- 
pletato l'equipaggio con neri e mulatti. Sono passati 
otto anni, e sin qui i volonterosi italiani del Brasile 
che avevano assistito i marinai italiani all’Isola Grande, 
non ebbero nemmeno un ringraziamento dal Go- 
verno italiano, mentre una medaglia di benemerenza 


toccò al console, che non sî mosse assolutamente dal pro- 
prio ufficio — ma essi hanno voluto prendere una no- 
bile rivincita, promovendo una sottoscrizione per l'ere- 
zione, nel cimitero di Rio Janeiro;di un monumento ri- 
cordante i 134 italiani così-miseramente periti lontano 
dalla Patria. E il monumento, sotto al quale furono 
traslate le ossa di quei poveri morti, fu inaugurato il 
21 agosto, presenti tutte le rappresentanze delle Colo- 
nie italiane nel Brasile, le autorità brasiliane e grande 
folla, 

Il monumento, dello scultore architetto Sighieri, 
è formato da una colonna-obelisco sovrapposta ad uno 
zoccolo-cripta che raccoglie ora le ossa dei morti. Sulla 
colonna-obelisco leggesi în alto l’epigrafe seguente: 


Ai Marinai - del regio incrociatore — Lombardia - 
immolati al dovere — 1896. 

Auspice — Il Circolo Operaio Italiano — La Colonia 
Italiana — Questa memoria — poneva — 1901. 

La Commissione : Gaetano Segreto; Marco Ferdinando 
Bertea; Domenico Cardone. 


Per innalzare questo monumento fu raccolta, fra 
gl'Italiani nel Brasile, l’egregia somma di 39 mila lire. 
Pronunziarono patriottici discorsi all’inangurazione il 
ministro d’Italia, principe Cariati, il prof. Carlo Par- 
lagreco e il cav. Camillo Corsi, comandante dell'Um- 
bria, sul cui bordo furono traslate le ossa dei morti 
della Lombardia dall'Isola Grande a Rio Janeiro. 


« Roma, — IL TRASPORTO DELLA STATUA COLOSSALE DI SAN GHOVANNI DE LA SALLE DELL’AURELI A SAN PINTRO. 


Il trasporto di una statua colossale a Roma. 


Nella notte dal 20 al 21 ottobre le vie di Roma da 
fuori Porta) del Popolo a San Pietro in Vaticano erano 
più animate del solito: una folla di curiosi, fra’ quali 
notavansi numigrosi preti e frati, assisteva al trasporto 
di un colossale grappo in marmo, raffigurante San Gio- 
vanni Battista de la.Salle, fondatore dell’opera 
pia dei Fratelli delle Scuole Cristiane nell'atto di im- 
partire l'istruzione religiosa a due fanciulli. L'enorme 
gruppo, scolpito dal prof. Cesare Aureli, sarà collo- 
cato nell’intercolonnio a destra della navata centrale di 
San Pietro, presso la Cappella del Sacramento. Il blocco 
di marmo dal quale il gruppo fu tratto pesava origina- 
riamente 38 tonnellate e per trasportarlo dalla stazione 
ferroviaria allo studio dell’Aureli, fuori Porta del Po- 
polo, mediante potenti argani, furono impiegati venti 
giorni. Pel trasporto del gruppo, pesante 28 tonnellate, 
bastò una notte; lo trainarono 24 buoi, ed era stato col- 
locato su di un carro, di eccezionale robustezza, espros- 
samente costruito. Il trasporto era accompagnato da uo- 
mini con fiaccole, e diede occasione ad una specie di pro- 
cessione molto fantastica, La statua di codesto San Gio- 


LE PARFUM IDEAL 


HOUBIGANT 
parfumeur. Paris, 


(Fotografia Dante Paolocci). 


vanni francese è alta metri 4.50; il fanciullo di sinistra 
misura 3 metri di altezza e quello di destra metri 2.30. 
Alla traslazione assistevano numerosi dei congregazio- 
nisti francesi espulsi, uno dei quali fece ad alta voce 
questa melanconica osservazione: “ Il entre à St. Pierre, 
tandis que les confrères sont chassés de France!...,, Mah! 
La Camera francese, proprio în questi giorni ha dato una 
maggioranza di 88 voti (318 contro 230) alla politica an- 
ticongregazionista ed antivaticana di Celestino Combes. 


“IL DÌ DEI MORTI, A BARZINO. 


Mandandoci l’originalissimo disegno che pubblichiamo 
a pag. 848, il geniale artista lo accompagna con que- 
sta nota: 

4 Una tradizione antichissima suolsi osservare in que- 
sto amenissimo © fresco paesello arrampicato sulla cima 
di Monte Edero (Lago di Como): al mezzodì del melan- 
conico 1.° novembre l’ angelo della Risurrezione squilla 
la tromba sui gradini della chiesa, magnifico tempio eretto 
per munificenza del fu Vincenzo Alippi, mentre tutto 
il popolo genufesso, e pregante per l’anima dei trapas- 
satî, ne attende la risurrezione, — Nel Convento di Bar- 
zino si prediceva che avrebbe dovuto giungere un 10 no- 


vembre nel quale sarebbero risorti i defunti di tutta que- 
sta Valle: così sì spiega l'istituzione dell'Angelo “tu- 
batore., Ora il Convento non ha più frati e in esso eser- 
cita la sua professione un bottajo — ma nella risurre- 
zione si spera tutt'ora, ed io potei accorgermi quanto sia 
radicata qui tale convinzione, giacchè per avere tentato 
un rispettoso dubbio sulla probabilità di tale avveni- 
mento, poco mancò venissi lapidato. — Potrete non accor- 
darvi con questa gente nei loro principi od altro, non 
importerà gran cosa — ma non toccate le loro supersti- 
zioni! vi fareste degli acerrimi nemici! In quanto a 
me solito a recarmi tutte le settimane sui monti di Bar- 
zino a far studî sui ruderi rimastivi dalla dominazione 
spagnuola, in seguito alla disputa avuta per la “ri- 
surrezione , sospesi le peregrinazioni per circa un seme- 
stre, per puro spirito di conservazione ; ora però ci vado 
nuovamente, facendo grande affidamento sull’indulgenza 
che il tempo trascorso avrà fatto germogliare in questi 
rudi animi. R. PeLtEGRINI ,. S 


ESFERNET-BRANCAES 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
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i Cariati ministro d'Italia al Brasilo, — Il nobile V. A. Tattara console a Rio de Janeiro. — Le 130 salme vengono tumulate nel 
fregata Cav. Camillo Corsi. — L'incrociatoro “ Lombardia ,., — L’inerociatore “ Umbria ». 


i 18 agosto 1904. — Il capitano di 
Tr MONUMENTO AI MORTI DELLA 


Il Principe di 
monumento i 
4 LOMBARDIA », eretto dalla Colonia Italiana di Rio de Janeiro. 


Borodino Osliabia Controtorpediniera Bouiny 


LA SQUADRA RUSSA DEL' BALTICO IN RÒTT 


La Priano Suwacolî Navarin Arouzer Controtorpediniera Bistny 


PER|L'ESstTREMO ORIENTE (disegno di Aldo Molinari), 
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ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI) 
Il salon d’autunno. — Trilussa a Parigi. — Sonetto ine- 
dito di Trilussa su la guerra. - Il nuovo dramma di 
Rovetta. — Il prologo del processo Murri. — Congressi 
di pace e statistiche di guerra, 


Parigi, 17 ottobre, lunedì. — Due versi dalle 

“Memorie di Pisa,, del Giusti; 

A conti fatti, 

Beati i matti! 
dovrebbero essere scritti sopra la porta di tutte 
le esposizioni d’arte ragionevoli. Tutta l'Europa 
artistica nel 1890 fu commossa dall’ annuncio 
che un nucleo d’artisti allora quasi giovani e 
certo ribelli si separava dalla Società “des ar- 
tistes frangais,, e fondava un Salon, anch’ esso 
primaverile, allo Champ de Mars. Per qualche 
anno si diceva che una pittura 0 un pittore 
erano “Champ de Mars,, quando si voleva dire 
che erano audacemente all’ avanguardia e che 
per apprezzarli bisognava essere in arte tutt’al- 
tro che conservatori. Poi anche lo Champ de 
Mars formò chiesuola chiusa, i suoi presidenti 
cominciarono ad essere decorati, qualcuno varcò 
le soglie dell'Istituto: nel 190î, quando dopo 
l’Esposizione universale, ai Salons di maggio fu 
concesso il Grand Palais tra i Champs Elysées 
e il Pont Alexandre, l’unica differenza fra il 
vecchio Salon e il Salon quasi nuovo fu che al 
primo fu riservata l’entrata d'onore, al secondo 
l’entrata minore sull’Avenue d’Antin. Si parlò 
anche d’una fusione... Dopo quindici anni, gli 
“Champ de Mars,, eran divenuti se non uffi- 
ciali, ufficiosi. E l’altr’anno, sotto la spinta d’un 
architetto, Franz Jourdain, e d’un gran pittore, 
Eugène Carrière, fu fondato il Salon d’Automne. 
La sua consacrazione è avvenuta quest'anno, 
jeri. Il giorno prima del vernissage vi è andato 
il presidente della repubblica, Da jeri, vi corre 
tutta Parigi, e i giornali maggiori gli dedicano 
tanto spazio quanto a maggio dedicano ai due 
Salons anziani e savii. Ed è giusto perchè 

A conti fatti 

Beati i matti! 


Accanto a questa mostra, ogni altra mostra, 
e non solo di Parigi, sembra retrospettiva, anzi 
addirittura archeologica. Questi innovatori le cui 
teorie estetiche del resto sull’unità e la chiarezza 
della luce, sulla luminosità delle ombre e sulla 
forma resa soltanto dal colore sono vecchie al- 
meno di quarant'anni (la Colazione sull'erba di 
Manet è del 1865) hanno voluto del resto, in 
questo momento, per loro solenne, ostentare qual- 
che antenato glorioso accanto ai loro apostoli 
vivi e accanto ai loro martiri morti di miseria. 

Così, se certe sale della mostra sono mono- 
tone per le cento variazioni che con fatica cento 
artisti cercano di fare intorno a un paesaggio 
di Monet o a una figura di Renoirf'ad ogni passo 
voi sentite la lotta, la fedeltà tenace ai principii 
stimati santi, il disprezzo della folla, l’esagera- 
zione magari dei difetti per scandalizzare i fili- 
stei dell’Accademia bituminosa, l’abnegazione e 
l'ambizione, — tutt’un’ atmosfera morale nuova 
e fresca e vivificante che v’induce ad ammirare 
le intenzioni anche quando dovreste discutere i 
risultati. E questa è la novità, la deliziosa no- 
vità di questo Salon. 

Se eccettuate Puvis de Chavannes di ‘cui qui 
è stata raccolta una serie di pitture e di boz- 
zetti o di disegni d’ogni epoca — da quand’era 
allievo di Couture fino all’anno prima della sua 
morte — ed Eugène Carrière che qui espone 
una decina di quelle sue tele “in sordina,, dove 
dalla nebbia bruna emergono figure ansiose ed 
appassionate modellate a larghi piani come Rodin 
modella in scultura, — tutti gli altri sono ignoti 
al pubblico italiano. E se Venezia non soccorre, 
lo resteranno per molt’anni. 

Ignoto è Toulouse Lautrec, il feroce pittore di 
tutte le losche figure delle osterie e delle ba- 
racche e dei viali suburbani, un, pittore inna- 
morato della luce e della forma pur tra quei 
soggetti tenebrosi ed ambigui. Ignoto è Paul 
Cezanne, la cui fiera anima Emilio Zola trascrisse 
nel pittore Claude Lantier dell’ @wuvre, e i cui 
paesaggi hanno una semplicità di visione ro- 
busta e primitiva commovente per la sua fiera 
lealtà, Ignoto è Auguste Lepère, che è passato 
dall’incisione in legno (due anni fa pel primo por- 
tai quattro sue stampe all'Esposizione di bianco 
e nero a Roma) alla pittura ad olio, mantenendo 
la stessa meraviglia di chiaroscuro e raggiun- 
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gendo dopo pochi anni una “pasta, grassa e 
saporosa e un'abilità magistrale di passaggi cro- 
matici. Ignoti son tutti i più giovani: Maxime 
Dethomas, fratello spirituale di Toulouse Lau- 
trec; Piot, convulso discendente di Gustave Mo- 
reau; Charles Guerin, Maurice Denis, Vuillard, 
Seyssaud, Gropeano, Scevola, Maufra.... 

Ma anche agli studiosi, tre giovanissimi qui 
sono stati unarivelazione: il russo Tarkhoff, che 
espone un’affollata e assolata Porte Saint Denis 
d’una tecnica tagliente ed audace e d’un’im- 
pressione immediata, — il francese Marquet con 
due piazze deserte in provincia, sotto il sole, 
indicibilmente tristi, — lo scultore italiano Bu- 
gatti, che espone piccoli bronzi d’animali ese- 
guiti con la tecnica sommaria e spontanea di 
Trubetzkoy, costruiti solidamente, vivi e varii 
d’espressione, definitivi. 

E adesso, una domanda melanconica: fra quanti 
anni il Salone d'Autunno sarà giudicato vecchio 
e decrepito? Oggi si va presto. 


* 


Parigi, 18 ottobre, martedì. — Trilussa è a 
Parigi e trionfa. Parigi si compiace ad applau- 
dire ogni secolo un italiano: un secolo fa era 
Bonaparte, oggi è Trilussa. Per la pace dei po- 
poli, preferisco Trilussa. 

Il pEr des Débats l’altra sera definendo i 
caratteri delle satire erudeli 6 squisite di questo 
poeta romano che sa essere sarcastico senza ama- 
rezza e sentimentale senza sdolcinature, lo pa- 
ragona a La Fontaine e assicura che “ La Fon- 
taine leggeva Spinosa: Trilussa deve aver scelto 
Schopenhauer, Nessun giornale italiano aveva 
accusato Trilussa di tanta filosofia. Se l’opinione 
degli stranieri è, come diceva Dumas padre, la 
opinione della posterità, che pensate voi della 
statua che fra cent'anni sarà elevata a Villa 
Borghese (il Pincio non avrà più posto per busti 
d’uomini illustri...) in onore del nostro lungo e 
buon Trilussa, e che lo rappresenterà, per eco- 
nomia di marmo, seduto cioè piegato in due 6 
chino sopra un volume del Mondo come volontà? 

Noi, per fortuna, lo conosciamo e lo amiamo 
da vivo. Semplice, cordiale, fortunato con le bel- 
lezze non soltanto della sua arte, amico sicuro, 
collega affettuoso, pronto a recitare a tutt’i pub- 
blici paganti o no i suoi sonetti e le sue favole 
e ad empire di epigrammi dolcemente mordaci 
gli albi di tutte le ammiratrici giovani o no, Tri- 
lussa porta con sè dovunque Roma e tutta la bo- 
narietà romorosa e lo scetticismo flemmatico di 
noi Romani. Jersera, dopo mezz'ora di chiacchiere 
lungo la Senna, lasciandomi, mi disse senza scom- 
porsi: Allora a mezzanotte da Aragno, — e 
voleva dire da Maxim. 

Jean Dornis, che è una dama bella e ormai il 
più rinomato critico della nostra letteratura in 
Francia, sta traducendo in prosa ritmica le fa- 
vole di Trilussa. Ne ho lette alcune: son più eru- 
deli, ma rivelano così, fuori dei doppisensi e degli 
scorci dialettali, nella nitida prosa francese, un 
vigore di satira e una freschezza d’ invenzione 
che nessun poeta francese ormai ha più. Per sta- 
bilire, a suo vantaggio, questo confronto, Trilussa 
ha fatto bene a venire a Parigi e a lasciarsi tra- 
durre in francese. — Me ne vado fra otto giorni 
perchè non vorrei che anche all’albergatore ve- 
nisse l’idea cortese di farmi tradurre... al con- 
fine, — ha concluso Trilussa. 

E a mezzanotte, da Aragno, cioò da Maxim, 
mi ha fatto il dono di questa favola inedita sulla 
Guerra. In quel luogo, a quell'ora, ero 1’ unico 
che potessi apprezzare il valore del dono. 

Ner mejo che un sordato annava in guerra 

Er cavallo je disse chiaramente: 

— To nun ce vengo. — E lo buttò per terra 

Precipitosamente. 

— No, nun ce vengo — disse — e me ribbello 

Ar boja che t'ha messo l'odio in core 

E te commanna de scannà er fratello 

In nome der Signore! 

Io — dice — so’ ’na bestia troppo nobbile 

Pe’ prestamme a l’infamie che fai tu: 

Se véi la guerra, vacce în automobbile, 

N'ammazzerai de più, 


* 


Lugano, 20 ottobre, giovedì. — Sulla terrazza 
dell’Hòtel Splendide, con Gerolamo Rovetta, dopo 
colazione. L’ azzurro del cielo è pallido, su dal 
lago si leva una nebbiola opalina, e il monte 
San Salvatore che da Castagnola ha 1’ aspetto 
d’un leone accosciato, la testa fiera volta all’Ita- 
lia, vapora in quella nebbia come una nube in- 
combente e gonfia, tra verde e cilestro, 

L'autore di Romanticismo è qui, come ogni au- 
tunno, a lavorare. L’anno scorso dava l’ ultima 
mano a un romanzo, La moglie di Sua Eccellenza. 


Quest'anno sta correggendo le ultime scene d’un 
dramma storico in quattro atti, Re Burlone, che 
sarà rappresentato a fine di novembre a Torino 
dalla compagnia Talli-Gràmatica-Calabresi , su- 
bito dopo le venti o trenta rappresentazioni che 
tutti auguriamo al Più forte di Giuseppe Gia- 
cosa. 

Questo modello di lavoratore metodico paziente 
ostinato che nè un insuccesso nè un trionfo hanno 
mai distratto dalla creazione sicura e periodica, 
ha l'animo fresco e gli stupori d’un fanciullo, 
Davanti ai personaggi ch'egli finge, la sua fan- 
tasia e il suo gran cuore s’accendono, ed egli ne 
parla come di persone vive, descrivendone gesto 
per gesto e, in quel suo dialetto veneto lom- 
bardo, parola per parola, mirabilmente. Fin dal 
Principio di secolo che, come unità di ricostru- 
zione d’un ambiente morale e politico, io oso pre- 
ferire a Romanticismo, Gerolamo Rovetta aveva 
intuito che forza non solo patetica ma anche 
educatrice e morale poteva avere la rappresen- 
tazione sintetica ed efficace di qualche episodio 
e di qualche figura essenziale della nostra rivo- 
luzione gloriosa. A differenza dei declamatori 
romantici, coi quali qualche critico miope ha 
tentato di confonderlo, egli recava in questa no- 
bile opera la rara maestria della scena e la sem- 
plice umanità di creazione per le quali i Diso 
nesti avevan conquistato i pubblici di mezza 
Europa. 

In Romanticismo l’ entusiasmo avea deviato 
nella dimostrazione politica e patriottica. Se fu 
talvolta un vantaggio per l’autore, non è vero 
che fosse sua intenzione o sua colpa. Credo che 
questo non avverrà in questo nuovissimo Re 
Burlone, dove il rifacimento scenico della figura 
comica e tragica del degno figlio di Francesco I 
di Napoli è stata l’unica mira dell'autore. 

L’azione è posta nell’estate del 1846, poco 
dopo l’elezione di Pio IX e l’ amnistia romana 
del 17 giugno pei delitti politici. È il momento 
delle speranze entusiastiche nel papa moderno, 
il momento in cui Gioberti scrive che “ Pio ha 
riconciliato gli uomini con la religione ,, e Carlo 
Alberto sente diminuire, a quell’ augusto esem- 
pio, i suoi scrupoli, e si prepara a pronunciare 
la frase ingenua e famosa: — Se l’Austria o 
Napoli entreranno mai negli Stati della Chiesa, 
io lancerò il grido dell’indipendenza e della re- 
ligione.... 

Appunto a Napoli, in un albergo, si svolge 
il primo atto del Ie Burlone; gli altri, al pa- 
lazzo reale di Caserta, nella stessa stanza del re. 

“Il mondo vuol essere burlato e il re deve 
dargli pel primo questa soddisfazione. ,, Questo 
era il motto di Ferdinando IL e potrebbe essere 
l’epigrafe del dramma. Ormai la memoria santa 
di Maria Cristina di Savoja, che la grossolana 
brutalità di lui ha uccisa e che pure agoniz- 
zante gli ha fatto giurare di non spargere san- 
gue, è svanita. Da nove anni, Maria Feresa 
d'Austria lo domina d’accordo coi confessori. Le 
più belle pagine delle Ricordanze del Settem- 
brini rivivranno nel dramma del Rovetta. Ormai 
il re ipocrita che già ha fatto per pudore velare 
la statua di Venere, si svela per quel che n 
vero Borboné feroce, orgoglioso e superstizioso, 
che in una scena magnifica di comicità sarc: 
stica si confessa al,suo prete dopo essersi messo 
sulle spalle il mantello di Sant’ Alfonso tauma- 
turgo, e ascolta soddisfatto la facile assoluzione 
pei peccati veniali di condanne e di torture in- 
giuste dei suoi nemici politici e accoglie invece 
genuflesso la penitenza per un mortale peccato 
di gola. Anche contro il nuovo pontefice egli osa 
ribellarsi facendo stampare nella Gazzetta di non 
voler seguire “nessuna marionetta politica alla 
moda ,, e raccomandando a suo figlio di pregare 
pel papa “che non sa quello che si fa.,, È il 
momento in cui il comitato rivoluzionario della 
Calabria, perduta la speranza di sollevare i li- 
berali di Napoli e di Palermo, si risolve ad agire 
direttamente e Reggio e Messina insorgono... 

Un intrigo di passione si svolge intorno al Re 
Burlone che sta per diventare il Re Bomba 6 il 
dramma si chiude con la risata del re a due dame 
che chiedono grazia per gli amici arrestati: — 
Lasciateli morire... anto domani vi darò la Co- 
stituzione. 

Mentre Gerolamo Rovetta mi descrive saltua- 
riamente questi punti più intensi della sua opera 
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nuova, io guardo di là dal lago la casetta bianca 
di Carlo Cattaneo che emerge su dai boschi di 
Castagnola, e più vicino a noi, sulla strada che 
corre sotto la terrazza di quest’albergo, un ciuffo 
d’alberi cupi dietro il quale si nasconde la casa 
di Giuseppe Mazzini... 


* 


Milano, 24 ottobre, lunedì. — Il processo Murri 
è rinviato “a nuovo ruolo ,,, ciò che nel gergo 
giudiziario pare significhi che è rinviato a gen- 
najo o a febbraio, con nuovi giurati e forse con 
un nuovo presidente, 

La giustizia italiana è accusata a torto di len- 
tezza e di debolezza: a me sembra invece deli- 
ziosa. Essendo per fortuna un ignorante di pro- 
cedure e di codici, mi permetto il lusso di con- 
templare i giurati del signor Olivo e i giudici 
dei signori Murri nelle loro azioni e conclusioni 
meravigliose, senza capire i loro perchè. 

In Italia anche i più fanatici pel progresso e 
magari per le rivoluzioni, provano a certe ore 
la nostalgia del passato, delle montagne non tra- 
forate da gallerie e non accimate da alberghi te- 
deschi, delle valli non affumicate dalle officine, 
delle strade campestri senz’îl rombo e i massacri 
degli automobili, dei costumi patriarcali, delle 
candele di sego, delle diligenze a postiglioni e 
delle donne in crinolina.... E giustamente si ver- 
gognano di questi rimpianti come d’una slealtà 
verso la civiltà, la libertà e molti altri tronchi in a. 

Ebbene senza pensare ai postiglioni, alle cri- 
noline e ai patriarchi, nei momenti languidi del 
rimpianto, questi sognatori possono contemplare 
e meditare sulla giustizia e sui tribunali d’Italia. 
Questi tribunali hanno tutte le dolci lentezze 
delle negligentissime diligenze dei nostri avoli, 
hanno la parrucca e il codino dei nostri bisavoli, 
il rispetto per i titoli sia pure di commendatore 
o di deputato che noi abbiamo perduto da tan- 
t’anni e non per volontà nostra, l'abitudine delle 
formule ermetiche, delle solennità jeratiche, delle 
toghe classiche. Perfino sul freddo altipiano della 
chiesa cattolica erompono i vulcanetti degli abati 
Loisy e degli abati Murri. Solo la magistratura 
riposa, anzi giace, nel suo paludamento, immu- 
tabile. i 
V' è chi ci si adira. Perchè? Lo spettacolo è 
raro e delizioso e il comm. Palizzolo sostiene che 
per gli accusati qualche volta è comodissimi 


IL Conte OTTAVIO. 


POVERO LEONE DI SAN MARCO! 
Venezia, 12 ottobre 1904. 


Quando Venezia, persa ormai ogni virtù an- 
tica ed incapace di difendersi abbandonavasi 
alla mercè delle irresistibili coorti del grande 
Napoleone e pel timore pur di un simulacro di 
difesa, rimandava tumultuanti senza permettere 
loro di sbarcare a Malamocco le fedelissime cer- 
nide Dalmate, forse pur nell’estrema ora non 
supponeva come 100 anni sarebbero bastati per 
trascinare all’estremo oltraggio fino le ultime ve- 
stigia di quello che era un dì simbolo della gran- 
dezza di San Marco. 

La fotografia che unisco (p. 356) rappresenta il 
Leone di SE che un dì ornava l’angolo del 
bastione Contarini a Spalato, verso il forte Grippi' 
e che ora, demolito il bastione, giace mutilato e 
decapitato fra le macerie ed i rottami sul ci- 
glione della strada. La testa poi, asportata da 
qualcuno degli autori della devastazione, non 
si sa dove andò a finire. Povero Leone di San 
Marco! Non fu trovato degno di un posticino 
onorato in un angolo del museo fra un sarco- 
fago romano ed una pietra miliare. Roma sì, 
Venezia no. Che peccato non si possa cancellare 
la storia. Quattro secoli di storia dalmata si 
potrebbero cancellare, trasformando in calce da 
costruzione quei quattro leoni che ancora atte- 
stano in Dalmazia del veneto dominio! Se non 
fossero le cernide piangenti di rabbia sulle ga- 
lere per non poter difendere la diletta Venezia 
ingloriosamente moribonda, se non fossero le la- 
grime con cui a Perasto ed a Zara al soprag- 
giungere dei nuovi dominanti si seppellivano le 
venete insegne, se non fosse il carezzevole dia- 
letto delle lagune che ancora ingentilisce queste 
povere sponde — potrebbe ahimè alcuno pen- 
sare che un’ ondata di volgarità sia per travol- 
gere ogni traccia della gloriosa repubblica in 
Dalmazia. Ma si cancella forse la storia? No, al 
massimo si documentan le miserie di chi crede 
poterlo tentare. 


Un Dalmata. 


POLITICA E GIUSTIZIA. 


Lo prevedevano molti, lo sapevano con cer- 
tezza alcuni: ma, tuttavia, il rinvio del processo 
Murri apparve una sorpresa, per la fulminea ra- 
pidità con cui venne deciso da chi — fino a po- 
che ore prima — vi si era dimostrato recisa- 
mente avverso. 

Il giovedì sera, 20 ottobre, il Procuratore Ge- 
nerale e il Presidente della Corte d'Assise ave- 
vano respinto con ostinata fermezza l’ ultima 
istanza della difesa che chiedeva — non un 
rinvio, ma una sospensione. 

Il venerdì mattina, 21 ottobre, il vento era 
mutato. Il Procuratore Generale chiedeva egli 
stesso apertamente il rinvio, e la Corte lo ac- 
cordava dopo brevissimi minuti di deliberazione. 

Dicono che la notte porta consiglio. Forse, la 
notte ha portato un ordine. 


Il pretesto — non diciamo il motivo — di 
questo rinvio furono le elezioni’ politiche, che si 
gabellarono per un fatto impreveduto è impre 
vedibile, quasi che da molto tempo non fossero 
un fatto prevedibilissimo, e da alcuni giorni un 
fatto addirittura ufficialmente certo. 

Ma; per ovviare, agli innegabili inconvenienti 
delle elezioni, per lasciare ai giurati il tempo di 
votare e ai deputati.avvocati il tempo di andar 
in cerca di voti, bastava — ci sembra — una 
sospensione. Bastava cioè interrompere il dibat- 
timento fino al 7 o all'8 novembre. 

Perchè si volle — con un’ enorme perdita di 
tempo e di denaro — far cadere nel nulla tutto 
ciò che era stato fatto sinora, e rimandare ad 
epoca indeterminata l’ultimo atto d’una tragedia 
che ha già il difetto di essere troppo lunga? 

Solo un maligno potrebbe rispondere a questa 
domanda con la quasi sicurezza di indovinare la 
verità. 

Gli ingenui ei prudenti devono accontentarsi 
di accennare alle ragioni generali che possono 
— anch'esse — aver determinato il provvedi- 
mento della Corte di Torino. 

La prima tra le ragioni d’indole generale è 
questa: la lentezza che pesa come una fatalità 
sull’amministrazione della giustizia in Italia, e 
sui processi celebri in ispecie. Si direbbe che men- 
tre il nostro paese ebbe in passato una stella che 
lo guidò alla fortuna politica, abbia adesso una 
stella maligna che lo allontana e lo devia dalla 
vera giustizia. Non c'è scandalo giudiziario im- 
mune da questa lebbra della lentezza. I furbi 
sanno che, stancando l’attenzione, si attutisce la 
santa reazione del senso morale. I causidici sanno 
che, quando passano i mesi e gli anni, non solo 
diminuisce col ricordo l’ orrore destato dal de- 
litto, ma anche le testimonianze si attenuano, si 
annebbiano, e la prova si perde o svanisce nella 
lontananza. Un delitto è un debito che il delin- 
quente contrae verso la società, È facile psico- 
logia il comprendere che più si allontana l'epoca 
in cui questo debito deve pagarsi, più probabile 
sarà il pagarlo in somma minore a quella dovuta, 
o il non pagarlo affatto. La società si stanca, s’an- 
noja, e viene a transazione come tutti i creditori. 

I rinvii non sono altro che delle rinnovazioni 
di cambiali che il furbo debitore ottiene da quella 
creditrice ingenua — o peggio! — che è la ma- 
gistratura. 

* 


La seconda ragione d’indole generale che aiuta 
a spiegare il perchè del rinvio del processo Murri, 
consiste in un’altra piaga dei nostri costumi 
giudiziari: la piaga del deputato-avvocato. Si 
intende bene che noi deploriamo il fenomeno in 
sè, e non intendiamo alludere a nessuna per- 
sona in ispecie. Gli individui non sono respon- 
sabili dell'ambiente da cui sorgono e in cui vi- 
vono: essi lo subiscono... e logicamente ne ap- 
profittano, giacchè bisognerebbe essere eroi per 
non approfittarne. E, oggi sopratutto, gli eroi 
sono rari. La colpa è dei costumi e della legge 
i quali permettono che due funzioni così delicate 
possano andar unite e produrre gli innumerevoli 
inconvenienti che quotidianamente producono. 

Nel processo Murri l’inconveniente tante volte 
lamentato aveva raggiunto il colmo, perchè fra 
gli avvocati della causa i deputati erano sette, 
senza contare qualche altro candidato alle pros- 
sime elezioni. E — cosa curiosa — questi de- 
putati e questi candidati erano tutti al banco 
della difesa! "3. 

È troppa malignità il supporre che questi si 
gnori abbiano pensato un poco al loro collegio, 
oltre che ai loro clienti? Non credo, perchè è 
semplicemente umano che si cerchi di conciliare 
il proprio dovere colla propria ambizione. Mag- 


giore malignità sarebbe il supporre che ai clienti 
giovasse il rinvio, e che i deputati si fossero valsi 
del prestigio che emana dalla loro medaglietta 
per ottenere in nome di una necessità politica 
il rinnovamento d’una causa contro gli interessi 
supremi della giustizia. 

Scelga il lettore fra le due ipotesi quella che 
gli sembra più probabile. Noi le crediamo ve- 
rosimili entrambe. Il rinvio giovava e agli ac- 
cusati e ai patroni: ottenendolo, la difesa |ha 
avuto una doppia vittoria perchè ha preso, come 
suol dirsi, due piccioni ad una fava. E chi ha 
perduto è stata la giustizi: 


* 


Il pubblico ha accolto con indifferenza questo 
improvviso calar di sipario al principio d’ una 
rappresentazione che doveva essere di un inte- 
resse tragico; e la stampa non ha gridato troppo 
vedendola giustizia inchinarsi dinanzi alla politica. 

Se si fosse trattato di un altro processo e di 
altri imputati, avreste sentito altissime strida di 
meraviglia e di riprovazione. Ecco — si sarebbe 
detto — ecco i ricchi, i quali ottengono quello 
che vogliono! Ecco i signori, i quali, potendosi 
pagare degli avvocati-principi e per giunta de- 
putati, riescono a ritardare il Joro giudizio, men- 
tre se si fosse trattato di miserabili la loro voce 
non sarebbe stata ascoltata! 

E specialmente da quei giornali che hanno per 
programma la lotta di classe, non sarebbe man- 
cata l’invettiva — giustissima del resto! — con- 
tro la potenza del Dio danaro. E specialmente 
da quegli altri giornali che si sono fatti una spe- 
cialità di difendere sempre la causa dell'ordine e 
dell’onestà anche nell’amministrazione della giu- 
stizia, non sarebbe mancata la protesta fiera con- 
tro lo scandalo giudiziario. 

Ma una strana parola d’ordine pare abbia 
messo la sordina a molti istrumenti dell’opinione 
pubblica. Si è criticato, ma debolmente: si è de- 
plorato, ma si son anche trovate le scuse e le 
giustificazioni del rinvio. 

Perchè questo contegno inverosimile? Perchè 
— (è doloroso ma è necessario dirlo) — a que- 
sto mondo si dimenticano i proprii principii, le 
proprie convinzioni più salde quando il ricor- 
darsene danneggierebbe il proprio partito o il 
qualunque interesse settario cui si è legati. 

Le parole di giustizia e di eguaglianza non 
sono più pronunciate, quando, pronunciandole, 
si danneggierebbero persone che si ha interesse 
a difendere; l’amministrazione della giustizia, che 
in altri casi si vuole spedita e superiore ad ogni 
pressione, viene accettata lentissima com’ è, 
quando la sua lentezza giova a coloro cui si 
vuole giovare. 

Dobbiamo meravigliarci di tutto ciò ? Sarebbe, 
in verità, troppo ingenuo. Come ingenuo sarebbe 
lo sperare di vincere o di modificare uno stato 
di cose che il nostro ambiente politico e le con- 
dizioni della nostra moralità rendono fatale. Ma 
noi dobbiamo almeno constatare questo stato di 
cose, e denunciarlo, perchè si sappia che se molti 
sono gli opportunisti che agiscono secondo l’in- 
teresse politico, non mancano gli indipendenti 
che pensano secondo giustizia. 


Historicus. 


MESPILUS JAPONICA.' 


Nel tramonto di nubi atre, che a schiera 
il soffio iutunnale urge selvaggio 

con la sua ferza a rapido viaggio, 

se a un tratto gli occhi chiudo, è primavera, 


Mi tocca e ondeggia, or sì or no, leggiera 
fragranza qual di zàgare di maggio: 

sono i nespoli in fior che al mio passaggio 
esalan l’olente anima a la sera. 


Pur, se guardo, da quale ansia è compressa 
l’ampia volta del ciel! quanto acre fuma 
la terra sotto le cadute foglie! 


Ma ogni più calda linfa in sé raccoglie 
l’albero in fior, che a l'imminente bruma 
dà de’ suoi frutti d’oro la promessa. 


Napoli. ALFREDO CATAPANO. 


1 Lo stesso poeta ci scrive: “ Questo titolo latino in 
linguaggio povero vale ad indicare quel nespdlo del 
Giappone che, fiorendo nell'autunno, dà, in questi giorni, 
ai clivi napoletani un efluvio d’illusoria primavera. 

Lo pubblichi nell’ILuusrRAZiIONE ITALIANA, ove quasi 
quasi lo direi d'attualità fra tanta ricca iconografia de- 
dicata alla guerta che si combatte in Estremo Oriente, 
per cui si dimostra come sia ricca l'importazione delle 
nespole giapponesi în Russia... , 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ARTIGLIERIA RUSSA IN POSIZIONE PRESSO. MUKDEN, 


Guerra russo-giapponese. — FUCILIERI RUSSI IN POSIZIONE DURANTE UN COMBATTIMENTO, 


(Fotografie comunicateci da Léon Bouét). 
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GIAPPONESE, 


(Disegno di F, Matania). 
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IL MONUMENTO A VITTORIO BERSEZIO IN PEVERAGNO. 


— L'OPERA DI VITTORIO BERSEZIO. - IL MONUMENTO DI LEONARDO BISTOLFI. — 


Le miserie’d monsù Travet corsero mezzo mondo 
e mezzo mondo commossero con la loro freschezza 
immortale. Per esse, come disse e scrisse Delfino 
Orsi, “ nella storia dell’arte è fissato e non potrà 
morire il nome di Vittorio Bersezio. Que- 
sto capolavoro come ha dato l'immortalità — ai 
posteri si passa con piccolo bagaglio — ha forse 
dato al suo autore la gioia più pura e la ricom- 
pensa di cui andava più giustamente orgoglioso. 
Dopo le 160 rappresentazioni successive di T'orino 
al primo apparire, in una delle serate a Milano 
memorabili d’applausi, sul palcoscenico si avvi- 
cinò a Bersezio un tale: 

— Un signore desidera vivamente congratu- 
larsi con l’autore... — e proponeva di accom- 
pagnarlo in un palchetto appartato di terz’or- 
dine, mentre Bersezio insisteva per 
sapere il nome dell’ignoto.... ammi- 
ratore. 

— Alessandro Manzoni... 

Un tremito lo incolse nell’ udire 
quel gran nome, che egli venerava 
e poneva su tutti gli a 

E lassù il Grande gli disse: 

— “ È da quindici anni che non 
vengo a teatro, perchè sono stanci 
Mi hanno indotto con molte ins 
stenze. Sono grato agli amici e più 
a lei che ha scritto la cosa più fr 
sca e più naturale che io mi abbia 
mai più udito da tanto tempo... 


* 

Il suo ingegno versatile, prova- 
tosi bellamente nel romanzo, nella 
novella, nella storia, nel giornalismo 
politico e più nel giornalismo lette- 
rario, di cui egli, che tenne vivido 
in tempi incerti il sacro fuoco del- 
l’arte nel Piemonte, fu il creatore, 
pari alla sua meravigliosa 
. Egli volle essere e fu es- 
lmente scrittore, elevò prima 
di tanti altri a dignità di occupa- 
zione esclusiva la letteratura, fa- 
cendola rispettare da tali che non 
vedono lavoro che nelle droghe e 
negli intrugli dei farmacisti, o nelle 
copiature, protocollature e scritture 
di atti legali. Egli fu per noi Pie- 
montesi nell’epoca del risorgimento 
il simbolo delle occulte e palesi virtù 
del nostro sangue subalpino. Inge- 
gno sereno e ragionatore, non vio- 
lento ma mite, pronto a impugnare 
la penna o la spada, soldato ieri, 
oggi scrittore, inteso sempre a una 
missione civile e patriottica; buono, 
fecondo e laborioso come la terra, 
non abbagliante di luce, non cupo 
di tenebrori, sorriso da due grandi 
idealità: famiglia e patria; ispirato 
da un incrollabile e adamantino 
senso di rettitudine che si mantiene 
puro anche nelle lotte della vita o 
subito si rinnova, e si condanna se 
è per un attimo caduto, rialzando- 
si più nobile di prima. 

Con Bersezio nel 1900, all'alba del nuovo se- 
colo e della nuova generazione intenta ad altri 
ideali, poichè i primi furono raggiunti dai padri 
con il loro sangue santissimo che ci fu batte- 
simo; con Bersezio nel 1900 si spense la figura 
morale del nostro Piemonte, patriota e lottatore, 

Fu nella sua ristretta cerchia uno di quegli 
uomini che Emerson direbbe rappresentativi. I 
suoi numerosi romanzi e racconti, le sue innu- 
meri commedie, impregnarono gli spiriti del Pie- 
monte per ben trent'anni di vita piemontese; la 
sua soavità e angelica poesia del focolare dome- 
stico, le sue sante ispirazioni morali, la bontà 
virtuosa della sua arte un po’ affrettata perchè 
incalzata sempre dal programma del rinnova- 
mento nazionale, educò le giovani generazioni. 
Qualche altro problema intravvide al di là dei 
suoi orizzonti del proletariato. Nella Plebe — 
che ha pagine robustissime e degne di vita più 
lunga di tanta altra sua produzione roman- 
tica, che non commosse però meno e non giovò 
meno fra i suoi contemporanei; — qualche pro- 
blema sociale gli si presentò, e la sua anima 


RI Crema nl cfoccolato Giandu, 
Liquore Galliano 
Amaro Salus 


ARTURO VACCA 
LIVORNO 


tutta impregnata di affetto trovò risoluzioni a 
certe ingiustizie nel campo della moralità, della 
virtù e dell'amore reciproco degli uomini, risolu- 
zioni che sarebbero sovente più consigliabili e 
più acconce di tante violenze e di tante leggi. 

Ed egli era tutto nei suoi libri, nei suoi ar- 
ticoli. 

Mite come Manzoni e come Gallina, uomo di 
pensiero più che uomo di azione, di facoltà intro- 
spettive è osservatrici più che di facoltà este- 
riori e brillanti, più pensatore che oratore, più 
stilista con la penna che con la viva parola, egli 
aveva a volte scatti violenti pur nella sua bontà, 
e allora scattava nella sua prosa, e s’inaspriva, 
come uomo cui le viltà mondane, alle quali non 
era uso, per la vita più intima e famigliare che 


IL MONUMENTO A BERSEZIO IN PEVERAGNO, dello scultore L. Bistolfi. 


(Fotografia del cav. Garaffi), 


conduceva, troppo offendevano. Ma non poteva 
vibrare a lungo di sdegno, e tosto tornava buono 
e dimenticava. 

Gli storici futuri della letteratura italiana do- 
vranno riconoscere che il Bersezio fu un po'il 
padre letterario di Edmondo De Amicis, e la sua 
prosa limpida, che questi rese più scorrevole, e 
la sua prosa non sciatta, che fu poi illeggiadrita e 
irrobustita, ne è un esempio luminoso. 

Ma non solo nella forma questa derivazione 
letteraria è degna di nota; ma bensì negli spiriti. 

E ch'io mi sappia, finora niuno l’ha rivelata. 
Ma Vittorio Bersezio — come è di tutti gli uo- 
mini che hanno vissuto intensamente una vita 
regionale, traendovi quasi ogni succo per la loro 
arte — non ebbe molta fama all’infuori del Pie- 
monte. 

Nè egli nella sua modestia si doleva. 

E noi lo amavamo e lo amiamo ancora per il 
suo carattere paterno che è tutto nella sua cal- 
ligrafia piccola, nervosa, incerta, e infantilmente 
buona. 

Lo amiamo con quella tenerezza con la quale 
dovette amarlo nei suoi ultimi anni un suo pas- 
serino, 

Egli rimaneva dieci o dodici ore al lavoro nel 
suo studio vasto, tutto tappezzato di libri, che 


erano solo una minima parte di quella grande 
biblioteca sua, della quale fu pure un tempo 
bibliotecario... sapete chi ?... Giuseppe Giacosa! 

Mentre la penna strideva' con rapidità sulla 
carta, ecco il passerino, zitto zitto, se ne volava 
qua è là per le cornici degli scaffali, sulle rile- 
gature de’ libri, sui mucchi di cartelle, quasi a 
farsi un vivente fermacarte, sulle spalle del vec- 
chio affralito, curve e ansanti già per il respiro 
faticoso. 

Poi, il vecchio, concedendosi riposo, si alzava, 
spandeva qua un pizzico di miglio, là versava 
l'acqua, più oltre incastrava una seppia per il 
suo amico alato. E apriva poi le finestre. Cin- 
guettando l’uccelletto gli si posava sulla vasta 
fronte, sulle mani, e gli volava intorno quasi a 
formargli un serto di gloria. 

Di fuori splendeva il sole e s’intravvedeva quel 
verde di cui il vegliardo aveva tanta nostalgia. 
Ma occorreva lavorare per riparare alcuni disse- 
sti finanziari e per adempiere ad 
una sua generosità fratellevole, più 
unica che rara, che gli amici sanno. 

E rimaneva nello studio al la- 
voro, © il passero con lui. 

* 

Il monumento che Leonardo 
Bistolfi, l'illustre autore di Za 
Sfinge ha modellato, in marmo, 
raffigura Vittorio Bersezio pensoso, 
seduto su un masso, con la sua 
bontà mite, spirante dalla forma 
corporea ispersonita dagli anni e dal 
soverchio travaglio della penna. 

Egli siede in basso, fra il suo, 
popolo di Peveragno, che tanto ama- 
va, senza glorificazione materiale di 
altitudine e di basamenti; e il po- 
polo lo riconosce e sorride come se 
gli risuscitasse dinanzi. La magnifi- 
cazione di lui è però nell’anima pro- 
fonda che emana dal marmo e sof- 
fonde intorno un nimbo di spiritua- 
lità e irradia un soffio di oltreuma- 
na serenità. 

Ciò che più fa bella questa opera 
d’arte è la fusione ottenuta fra l’u- 
mile è semplice atteggiamento veri- 
stico e una certa simbolizzazione 
tutta ideale e una significazione 
astratta e superiore. 

Egli è umano e pur divino; quelli 
che lo conobbero lo ritrovano par- 
lante, vivo, e quelli che non lo vi- 
dero mai egualmente lo sentono ; egli 
è quello che fu nella vita e nelle sue 
opere, e nello stesso tempo qualche 
cosa di più, di superiore al fatto 
umano e contingente, ha dell’asso- 
luto, è spiritualizzato nella sua più 
pura essenza, come se fosse_mate- 
riato di qualche imponderabile ele- 
mento dell’al di là. 

È nella squisita e semplice linea 
decorativa del masso e della base, 
una armonia classica, serenante, 
perfetta, snellendosi ancora il mo- 
numento di quattro leggiadri e pie- 
coli bassorilievi in bronzo rappre- 
sentanti la Commedia, di fronte, 
come quella che diede la fama più 
duratura, e ai lati la Storia, la Poesia, il Gior- 
nalismo. 

È bello che nel paese di Peveragno, che già si 
onora del monumento a Pietro Toselli di Ettore 
Ximenes, sorga quest'altra opera di bellezza. 


MARIO BERRINI. 


(Cuneo). 


IL MONUMENTO 
DI MONTELIBRETTI 


Trentasette anni addietro, il 14 ottobre, a Monteli- 
bretti, vicino a Fara Sabina, in provincia di Roma, av- 
veniva il primo scontro vittorioso delle bande garibal- 
dine con le truppe pontificie per quella breve generosa 
impresa di guerra insurrezionale del 1867 che fu chiusa 
a Mentana dall'intervento francese sopraffattore. E la do- 
menica, 16 ottobre, le ossa dei caduti a Montelibretti, 
finalmente raccolte, dopo sette lustri di oblio, venivano 
onorate di monumento, che riproduciamo in questo nu- 
mero, opera scultoria-architettonica geniale del giovine 
artista Franzini, uno dei migliori allievi della scuola 
di Ettore Ximenes, 

L'eroismo dei caduti fu rievocato da Raffaello Giova- 
gnoli; furono letti telegrammi commemorativi fra quali 
uno di Achille Fazzari, che nel '67 a Montelibretti era 
al fianco di Menotti Garibaldi, comandante la colonna 
vittoriosa. 
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PALERMO CENT'ANNI FA e FIRENZE CAPITALE. 


A chi leggè il primo volume de Za vita în Pa- 
lermo cento e più anni fa (Palermo, Reber) com- 
posto da Giuseppe Pitré, parrà forse di so- 
gnare, tanto quella vita è diversa dalla nostra. 
Anche adesso, se vogliamo dir la verità, gli usi, i 
costumi, i sentimenti e i procedimenti siciliani dif 
feriscono in molti punti da quelli dell'Alta Italia: 
ma gli stessi Palermitani d’oggi rimarranno stu- 
piti di tante costumanze dei Palermitani del Set- 
tecento; i quali eran tutt'altro che lieti. Un pa- 
triota siciliano diceva, nel 1790, a J. H. Bartels, 
che pubblicò a Gottinga varie lettere sulla Ca- 
labria e sulla Sicilia: “Il suddito dell’ Isola è 
tutt’ altro che lieto. Se egli alza per un istante 
il capo, un singhiozzo gli si sprigiona dall’ani- 
mo! Ci permettiamo di mettere in quarantena 
il “singhiozzo ,, al quale il Pitré crede troppo; 
ma è certo che il popolo non aveva molti mo- 
tivi di far festa: pure v'era fun progresso. Il 
Pitré stesso apre il suo libro rilevando che #le 
riforme iniziate dal “sapientis- 
simo ,, Principe (che era Carlo IMI) 
venivano proseguite e fecondate 
dall’accorto ministro Tanucci e- 
ducato ai principii di Monte- 
squieu e di Hume: e l’Isola av- 
viavasi ad altre riforme economi- 
che, civili, sociali. , Il Sant’Uffi- 
zio era stato abolito: vecchie in- 
giustizie venivano riparate: il 


panìo di tutte le chiese rompeva il silenzio : scam- 
panìo in commemorazione del terremoto del 1698, 
e che durò fino al 1834, nel quale anno il gran- 
duca Leopoldo di Borbone lo fe’ tacere per sem- 
pre. Quando, nel 1798, il conte Rezzonico viag- 
giava in Sicilia non vi trovava alberghi, nè lo- 
cande, ma solo “caverne, anzichè ricetti d’uo- 
mini è per lo più senza tetti e senza mobili. , E 
si capisce; perchè la Sicilia non era centro d'af- 
fari; non aveva alberghi per la semplicissima ra- 
gione che non aveva viaggiatori. Questi erano 
mosche bianche. Bisognava chiamarsi Goethe per 
andare a rintracciare a Palermo i parenti del Va- 
gliostro! Palermo aveva peraltro un piccolo al- 
loggio, presso Porta-Felice, tenuto da una fran- 
cese, madama de Montaigne (la quale, a dar 
retta a un inglese, Brydone) pretendeva che i 
suoi albergati lo facessero la corte, anche quando, 
spaventati dal suo belletto e dalle sue ciarle, si 
tenevano in posizione di tre quarti per scappare. 


Torrebruna, Girolamo Landolina, già defunto. I 
parenti tutti della signorina si sollevarono, scan- 
dalezzati, irritati, perchè un barone avesse osato 
levar gli occhi fino alla figliuola d’un principe. 
Fecero ricorso legale al governo in Sicilia e a Na- 
poli, chiedendo |’ annullamento del matrimonio. 
Annullare non parve savio al Governo; ma una 
buona punizione allo sposo ci voleva, per bacco! 
E il barone fu preso, incarcerato e relegato non 
si sa ben dove! 

Nello stesso tempo, il libertinaggio fioriva. L’ar- 
civescovo Sanseverino aveva un bel far bruciare 
a Palermo, per mano del boja, figure oscene, che 
avrebbero fatto arrossire anche il Monte Pellegri- 
no... Che importava? Davanti alla polizia, se ne 
diffondevano altre più oscene. La passeggiata alla 
Marina non era altro che un convegno d’illeciti 
amori notturni. Il concerto musicale non comin- 
ciava mai prima della mezzanotte. Pedoni e 
rozze in folla al bujo, se non c'era luna, per: 
era vietato di portare lumi. Le torcie, che in 
mano dei servi avevano accompagnato i padroni, 


venivano religiosamente spente a Porta Felice, 
dove i servi attendevano il r 
torno, spesso tardissimo, dei loro 
padroni. Le mogli, lasciate li- 
bere dai mariti, nelle tenebre 
s'indugiavano con gli amanti: 
vestite di mussola bianca, spesso 
mascherate come le allegre ve- 
neziane. E i mariti? Venuti in 
veste da camera, tiravano, si 


Tanucci, spiegando una politica 
anti-feudale ed anti-ecclesiastica, 
proseguiva arditamente la sua 
via. Piovve poi in Sicilia il nuovo 
vicerè Domenico Caracciolo, che 
cercò di camminare sulle orme 
del Tanucci, ma barcollante. Ba- 
sti il dire che, qualche volta, do- 
veva rimangiarsi (come oggi si 
direbbe nei Comizi), i proprii 
decreti. Il vicerè faceva in Si- 
cilia la pioggia, il bel tempo e il 
terremoto. No, quest’ ultimo era 
lasciato all’Etna (il terremoto del 
1783 desolò Messina); perciò, lo 
scrittore delle Lettres sur l’Italie 
en 1785 diceva dell’isola del sole: 
“Questa bella parte dei dominii del 
re di Napoli, dove fiorisce un milione 
d'uomini; alla quale la natura pro- 
diga i suoi tesori; che în altri tempi 
nutrì i Romani (allude al famoso 
granajo...) © che ad Atene, a Roma, 
all’ universo intero diede d’ogni ra- 
gione capolavori d’arte, è da secoli 
abbandonata ai vicerè e all’Etna!,, 


E soggiunge: 

“I Siciliani sono ritenuti a Napoli 
come stranieri: alla Corte, come ne- 
mici. Si crede che vessarli sia gover- 
narli. ,, 

Fin d’allora, adunque, si dise- 
gnava il distacco fra le genti di 
quello che venne chiamato “ Re- 
gno delle due Sicilie. ,, Anche al- 
lora, la Sicilia si sentiva abban- 
donata e recisa da quella che 
prese il suo nome. Ma poscia i 
tempi mutarono: molte barriere 
furono atterrate: un Liberatore 
dalla camicia rossa fe’ sussultare 
d’un solo palpito i cuori che si 
sentiron fratelli nella poesia su- 


inaugurato il 16 ottobre. 


blime dell’abnegazione e dall’ eroismo destati | Il Goethe andò ad alloggiare là; e oggi una la- 


dall’uomo prodigioso. 

Com'era divisa la Palermo cent'anni fa?... In 
quattro rioni, come adesso: Albergaria, Siral- 
cadi, Kalsa, Loggia. L'Albergaria, anche allora, 
aveva riputazione di rissosa. Il più turrito de’ 
quartieri era la Kalsa dal nome arabo, che con- 
duce il pensiero alla Zisa e alla Cuba; la Zisa 
“il più bel possesso del più splendido dei re del 
mondo ,, secondo l'iscrizione araba del corona- 
mento della facciata dell’ edifizio; la Cuba, su- 
perstite di ameni giardini, pei quali potè esser 
chiamata: “ Paradiso della terra ,,. SI 

Nel 1798, Palermo aveva 148 138 abitanti, 
38 conventi di monaci, 39 conventi di donne, 
7379 preti, 152 chiese. I Milanesi, i Genovesi, i Na- 
poletani formavano separate corporazioni, Il ceto 
medio, o civile, era ascritto a corporazioni, e, s0- 
pratutto e sopratutti, emergevano i nobili: mol- 
tissimi questi, fra autentici e falsi! Tranne po- 
che, le vie erano immerse nel buio, che favoriva 
il delitto e il mal costume, specie nell’Albergaria, 
infestata da moltissime... donne vaganti. E una 
volta la settimana, a quattr’ore di notte, lo scam- 


pide lo ricorda. I Siciliani, che entravano a Pa- 
lermo o eran signori, e sapevano dove andare a 
riposare, cioè, in casa di parenti o d’amici; 0 
erano miserabili, e allora si adattavano a dor- | 
mire nelle stalle o sotto le stelle. 

I signori non si sognavano neppure di visitare 
le loro ‘terre: morivano, senza averle mai viste 
le abbandonavano alla speculazione dei gabellotti, 
godendosi fra i piaceri il frutto dei travagli su- 
dati da ignoti, e di tirannie inflitte di seconda 
mano a tanti miseri ! 

I signori badavano ai loro stemmi, non alla po- 
vera gente. Si vuol sapere quanti nobili contava 
la Sicilia sulla fine del secolo XVIII ?... La pa- 
rola è alla statistica: principi, 142; duchi, 95; 
marchesi, 788; conti 59 e 1274 baroni. E vive. 
vano con fasto spagnolesco: equipaggi, livree, ri- 
cevimenti, negl’ immensi saloni dalle pareti co- 
perte di specchi; una gara di fasto profonda- 
mente morbosa; e distacchi non solo tra classi e 
classi ma fra i gradi del medesimo ceto. Nel 1779, 
il primogenito del barone Ignazio Uapozzo, un 
bravo giovanotto, sposò la figlia del principe di 


MONUMENTO AI GARIBALDINI CADUTI A MONTELIBRETTI, dello scultore Franzini, 


confondevano esi ritrovavano con 
altre... Diceva un viaggiatore , 
De Saint-Non: “ Tutti vi si con- 
fondono e smar 
si cercano 6 vi 
parlava della grazios 
di Sorrento che affascinava; della 
marchesa Aceto “ più costante in 
amicizia che in amore, e della 
bella e superba principessa di 
Hesse, una specie di Semir: 
in capricci amorosi... se è pur 
vero quello che si racconta. Un 
iciliano, Palmieri de Muccichè, 
lasciò scritto: “ L'amore è tutto 
in Sicilia, Feroce nel popolo, esso 
perde sempre del suo colore scuro 
salendo diversi gradini della 
cietà, fino alla nobiltà, dove pren- 
de nome di galanteria, ed anche 
altro nome che suona men bene, ,, 
Tali piacevolezze compensava- 
no di certi costumi ma 
che oggi, si possono visitare i s 
terranei dei Cappuccini a P: 
mo, nei quali si vedono mummi 
ficati tanti morti, argomento per 
un bello squarcio nel carme / 
sepoleri d’ Ippolito Pindemonte, 
che, per quei pochi versi, ha l’o- 
nore d’una via consacrata in no- 
me suo a Palermo. I morti si 
portavano a seppellire in fretta, 
senza pensare alle possibilità di 
una morte apparente. Quando 
un nobile moriva, si metteva a 
sedere il defunto in chiesa sopra 
un cataletto ornato di frangie 
d’oro, come se dovesse ricevere 
gli amici; e questi infatti, in 
mezzo a un immenso stuolo di 
curiosi, andavano a vederlo. Il 
morto volgare veniva messo, co- 
me un cencio, in una portantina, 
anche scoperta. L’idea della morte non turbava 
certo i Siciliani. Persino i dolcieri manipolavano 
i dolci con figurazioni di teschi sui dolci, per le 


)- 


| strenne dei bambini, 


Il libro di Giuseppe Pitré è formicolante di 
queste e tante altre notizie. Egli non è uno serit- 
tore, s'intende, nel vero senso della parola, è un 
erudito; perciò non si deve cercare la bella espo- 
sizione, l'efficacia dei quadri, tutt'altro: usa per- 
sino il sicilianissimo stranizzare (pag. 861) per 
dire “sorprendere fortemente ,. Ma quale sici- 
liano conosce tanto della vita privata d’un se- 
colo fa in Sicilia? Ciò che il Belgrano fece per 
Genova, e il Molmenti per Venezia, il Pitré fa 
con la sua minuta dottrina per Palermo; e at- 
tendiamo impazienti il secondo volume. 

un bel salto, dopo la Palermo di pento e più 
anni fa, passare alla Firenze capitale del 1865! E 
il raffronto è così stridente! Ma esso ci fa pen- 
sare al cammino fatto; poichè, al tempo del Meli, 
chi mai pensava che, nel 1865, Firenze doveva 
divenire sede del Governo della nuova Italia in 
attesa di Roma?. 

Ugo Pesci, il nostro antico, caro collabora- 
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Il dottor MANUEL QUINTANA, 


nuovo Presidente della Repubblica Argentina. 
Ò (Vedi pug. 1342). 


tore, che, fiorentino, visse a Firenze nei giorni di Firenze capitale, era il più 

datto per raccontarci la vita che, d'improvviso, la lieta città del fiore 
si trovò sulle braccia: vita tumultuosa con una Corte, con una Camera! 
dei deputati, con un Senato, con tutt'i ministeri e ufficii annessi e con- 
nessi! Quella Corte era la più originale, perchè non aveva regina, non 
dame di Corte e di palazzo: i figli del re erano lontani nell’ esercito ; 
le figlie di Vittorio Emanuele II erano maritate fuori della Penisola; la 
vedova del duca di Genova abitava a Torino: dopo il loro matrimonio 
celebrato domesticamente a Torino e ufficialmente a Firenze, i cugini 
Umberto e Margherita risiedevano a Napoli e a Monza, Ma vi era il Re, 
un gran re, il quale occupava tanto posto; un re, che, a Firenze, era vis- 
suto bambino scampando per miracolo di morire abbruciato in un incen- 
dio; un re che attendeva il compimento dei destini d'Italia. 

Firenze non iaveva accolto con molta gioja la Convenzione di settem- 
bre, che trasportava dall'orino a Firenze la capitale d’Italia, in attesa del 
momento di poter4 continuare e finire il. viaggio a Roma, Firenze fece 
come quelle buone donnine casalinghe, che, d’un tratto, si vedono la loro 
villa invasa da alti personaggi e grandi dame di passaggio: le buone pa- 
drone di casa devono abbandonare le tranquille consuetudini} acconciar 
qua, adornar là; comperare nuovi mobili, incon- 
trando magari dei debiti, e abbattere persino i 
muri delle camere per ampliarle. Firenze aveva 
bensì offerto all’Italia nel 1861, lo spettacolo co 
fortante della prima Esposizione nazionale che d 
mostrò come gl’Italiani erano degni di arrivare 
alla meta; ma desiderava di continuare la vita 
tranquilla alla quale l'aveva avvezza il regime 
gran ducale. A lei bastavano i suoi teatri senza 
quelli della politica parlamentare; bastavano i 
suoi giuochi al pallone, senza quelli di certi pal- 
loni oratorii; bastava anche il ‘bel contributo 
dato alle schiere dei combattenti per 1’ indipen- 
denza; contributo che andava dal più lindo dei 
giovanotti eleganti al fabbro ferrajo: città serena 
è festosa, città argutissima. L'essere eletta d’un 
tratto a capitale d’un nuovo regno, ella che si 
era accontentata sempre d’esserlo, d'un piccolo 
Stato, la scombussolò non poco; dovette agire e 
trasformarsi; e quando (nel luglio del 1871) fu 
salutata tanto dai governanti per Roma, s’accon- 
ciò al suo nuovo destino con molta grazia, come 
quelle amanti amabili e di spirito che sanno di 
dover essere lasciate dall’uomo che amano, de- 
stinato ad altro avvenire. 

Ugo Pesci racconta, da fedel cronista, la vita 
di Firenze capitale dal 1865 al 1871 in un grosso 
volume decorato da ritratti; quella vita così 
piena di gente, di parole di tentativi. La sua 
Firenze capitale (Firenze, Bemporad) riesce perciò 
assai interessante, anche così com'è nella sua 
succinta esposizione di tanti fatti e fattarelli, che 
dà al lavoro l’aria del vasto sommario d’una sto- 
ria da scriversi con agio. Il primo capitolo del 
libro d’Ugo Pesci Un decennio di prefazione (1855- 


1865) c’introduce subito fra una quantità di persone che veniamo a cono- 
scere la prima volta; già tutto il libro è una moltitudine; una folla 
inquieta; nella quale troviamo parecchi ignoti con gl’Italiani più gloriosi. 

‘ominciamo con la visita di Pio IX a Firenze nel 1857. Firenze, a quel 
tempo, aveva un aspetto diverso da quello d’oggi. Il Duomo non aveva 
facciata, e da poco tempo si lavorava a quella di Santa Croce. Via de' 
Martelli era una strada molto angusta; così via de’ Cerretani, via dei 
Panzani, via Tornabuoni. Il Lung'Arno nuovo, come si chiamava, era 
terminato soltanto dal ponte alla Carraja all'antica porticciuola, al di là 
della piazza d’ Ognissanti, ora Daniele Manin; le strade fra Borgognis- 
santi, il Prato e il novo Lung’Arno erano ingombre di casupole; e le casu- 
pole erano piene di gente litigiosa lurida. Ugo Pesci ricorda tutto e ac- 
cenna a tutto. I fanali a gas erano apparsi nel 1846, ma dieci anni dopo, 
vi erano ancora lampioni a olio, e, ad accenderne uno, abbisognavano qual. 
che volta (orologio alla mano) dieci minuti. Ma quali altri particolari cu- 
riosi allora che Firenze, partito il Granduca, si agitava per accogliere una 
divisione del V corpo d’esercito francese, i cui guerrieri parvero così 
indisciplinati, sporchi, altezzosi, insolenti! Quando se n’andarono, nessuno 
li pianse, Il barone Bettino Ricàsoli, governatore generale e dittatore 
della Toscana, passò in rivista, alle Cascine, le quattro legioni fiorentine 
della guardia nazionale comandata dal generale Belluomini. Il rigidis- 
simo barone era a cavallo, ma in abito nero e cappello a cilindro... I mi- 
liti vestivano camiciotti estivi di rigatino, 

I popolani, mettendo in burletta i reazionari, cantavano per le strade: 

Codini andate a letto! — Tb ‘Babbo un torna più! 

Il 28 marzo del 1860 fecero il loro ingresso le truppe piemontesi sbarcate 
il giorno prima a Livorno; e il giorno dopo, entrò in Firenze il principe Bu- 
genio di Savoja Carignano, stato nominato luogotenente del re in Toscana. 

La Toscana, per dire la verità, fu la regione che porse minor numero 
di voti nei plebisciti in favore dell'idea: Italia e Vittorio Emanuele II. 
L'Emilia, per esempio, diede 428.006 voti contro 756; la Toscana 366 571 
contro 14925, per non citare il Veneto, che fu quasi unanime; ma anche 
in Toscana quali uomini eccelsi e venerandi, devoti a quella bandiera! 
Per tutti, basti Giambattista Niccolini, basti quel Gino Capponi, cheVit- 
torio Emanuele II, entrando a Firenze, abbracciò e baciò affettuosamente 
come se, abbracciando il primo dei cittadini, volesse abbracciare tutta 
Firenze; è Firenze gli andò incontro festante, benchè fosse quasi mez- 
zanotte, con torcetti di cera, e levando entusiastici evviva. 

1 118/000 Fiorentini di prima s'accrebbero.in un baleno di altri 25 0 30000, 
italiani venuti da tutte le parti. Il municipio non sapeva a quale santo 
votarsi! Strinse un contratto con la Società edificatrice di case operaio; la 
quale, mediante la garanzia d’un prestito di tre milioni, si assunse la co- 
struzione di tremila stanze che furono prese d’assalto in affitto non da 
operai, ma da impiegati piemontesi. Il municipio spese anche un mi- 
lione e mezzo per edificare fuori delle porte alla Croce e a San Frediano 
case di legno e di ferro; che divennero nidi di sporcizie di tutt’i generi; 
per fortuna, furon distrutte da un incendio nel 1872. Eppure, tutti si sca- 
gliavano contro il municipio; e gli speculatori, gl’imbroglioni pullulavano! 
Un cataclisma, insomma, che seccava i fiorentini 6 non rallegrava i “ ca- 
vajer,, venuti con i loro “ incartamenti ,. Ma spuntò il 1865 col sesto cen- 
tenario della nascita di Dante Alighieri; e allora, in quel bel maggio, una 
vasta aura purificatrice spazzò via le caligini; e Firenze fu salutata degna 
di rappresentare la nuova Italia nel gran nome di Dante. A Vittorio Ema- 
nuele II fu offerta una magnifica spada, sulla lama della quale erano ge- 
minate în oro queste mirifiche parole: Dante al primo Re d’Italia. 

Cinque anni dopo, Firenze aveva degnamente finito il suo compito; 
Roma era nostra; e Vittorio Emanuele rivolgendo il 5 dicembre 1870 la 
parola ai rappresentanti della nazione, esclamava: “L'anno che volge al 
suo termine ha reso atterrito il mondo per la grandezza degli eventi che 
niun giudizio umano poteva prevedere. , Il libro Firenze capitale fa ri- 
scontro all’altro dello stesso coscienzioso autore: Come siamo entrati in 
Roma. 11 primo racconta il prologo del compimento narrato nel secondgi 
un prologo, per il quale Firenze può andare altera, anche perchè si compen- 
diò in un sacrificio, da lei sopportato con arguzia. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


COME È RIDOTTO IL LEONE DI SAN MARCO CHE ORNAVA IL BASTIONE CONTARINI A SPALATO, 
(Vedi articolo a pag. 849). 
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TEATRI. 


nuv Carlo Bertolazzi, ristabilito da una grave ma- 
lattia che ha tenuto in ansia i numerosi suoi amici, 
annuncia la sua piena guarigione nel più convincente 
dei modi: facendo rappresentare ed applaudire una sua 
nuova commedia che si intitola Il diavolo e 1’ acqua 
santa. Fu rappresentata lunedì sera a Roma, al Costanzi, 
dalla compagnia Talli-Grammatica-Calabresi. Il successo 
è stato calorosissimo. Gli interpreti hanno avuto più di 
dieci chiamate entusiastiche. 

vw A Milano i teatri non brillano per novità, ma brilla 
per straordinaria eleganza di costumi all’Olympia la com- 


pagnia di Giulio Marchetti che ha il vanto di avere 
dato all’operetta in Italia un nuovo ed artistico indi- 
rizzo. Mercoledì sera con La Geysha, l' operetta in- 
glese musicata dal maestro Sidney Jones su parole di 
Howen Halle, ha ottenuto un successo grandioso per lo 
sfarzo, inusitato tra noi, delle scene e dei costumi. Le 
nostre incisioni riproducono i ritratti della geniale pro- 
tagonista, Silvia Gordini Marchetti, stella di prima gran- 
dezza dell'operetta, che della appassionata Geysha OM 
mosa San, fa una delle sne più apprezzate interpretazioni, A, ME 
di un'altra stella delle operette, la Pina Ciotti, una miss ni 
Molly tutta grazia; e infine le sei geyshe principali. 


Pina Ciotti nella parte di Molly Polly. 


i - La *GevsHA,, AL TeATRO OLYmPIA, — Le SEI GeYSHE, 
Milano. — L (Rot, Pesce e Montabone). 
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Fot. G. Franceschinis, di Trieste, 


GIUSEPPE CAPRIN. 


Giuseppe Caprin nasceva romantico; non de’ 
sentimentali che leggevano i Zre moschettieri; 
ma degli uomini d'azione che a vent'anni erano 
capaci di farli rivivere. Nè meravigli che io in- 
cominci a parlare così di un letterato illustre del 
mio paese natale: a’ suoi tempi, che erano poco 
dopo quelli del Nievo, la letteratura non era an- 
cora così gran campo e così ingombro delle sue 
dispute che sequestrasse.il cervello fuor della 
vita: si scriveva vivondo; maestri di stile gli av- 
venimenti, e punto fermo talvolta il cannone: e 
nessuno più del nostro Caprin ebbe il carattere 
dell’uomo in cui le vicende nelle quali si trovò 
nella vita, le trepidanze, le ansie e gli sdegni nei 
quali ebbe eccitata la fantasia, formarono a pezzo 
a pezzo lo scrittore. 

Egli nasceva romantico e viveva giovinezza 
romantica. Era, a vent'anni, un figlio del po- 
polo, molto povero, e ridotto dapprima a rinta- 
narsi agente di commercio in un magazzino, con 
pochi studî e con una cultura appena mediocre, 
Cinque anni dopo — io dico cinque anni — egli 
aveva già vinto la partita della vita incominciata 
con sì poche 'carte in mano: ed era la sua esi- 
stenza già un piccolo poema di avventure con 
esito felice; — primo passo: giornalista satirico, 
ai ferri corti col governo austriaco, il quale lo as- 
segnava per un qualche tempo alla solita scuola 
di buona sudditanza, in un carcere; — secondo 
pae: profugo da ‘Trieste, soldato di Garibaldi e 
ferito con l’arme in pugno a Bezzecca; — terzo 
passo: reduce a Trieste dopo l’amnistia, gettatosi 
arditamente in una intrapresa tipografica, nomi- 
nato segretario del partito nazionale, div:nuto 
l’articolista più forte e più vivido dei giornali 
triestini, lavoratore ;a tutte le ore del giorno, 
studioso a tutte le ore della notte; cinque anni: 
e il giovincello di nessun conto era ormai tra’ 
personaggi ragguardevoli di una città di cento- 
mila anime; e la sua cultura d’autodidatta, cre- 
sciuta di conquista in conquista, il suo estro di 
immediata ispirazione, il suo gusto, di popolare 
sca origine veneziana, la sua esperienza di buona 

compagnia e di bel conversare imaginoso e friz- 


zante, lo rendevano altrettanto caro che rispet- 
tato e temuto. , 

Giuseppe Caprin, affermatosi, si levava su su, 
con un’ attività tempestosa: il mattino a dirigere 
il suo giornale, che fu prima il Progresso e poi 
l’Indipendente ; il meriggio, a dirigere Îa sua edito- 
ria d’arte; la sera, a radunanze di partito, quando 
non a esercitare i muscoli su le cuoia dei terro- 
risti adoperati allora 6 poi dagli avversari a ten- 
tare di metter scompiglio nelle fila dell’idea na- 
zionale di Trieste; la notte, a rinsaldarsi negli 
studî; i giorni di vacanza a correre città e con- 
venti e castella in traccia di oggetti d’arte, dei 
quali aveva un’avida e irresistibile. passione : 
quando trovasse tempo a dipingere non so; ma 
so che anche ha praticato con amore quest'arte. 
Era un vortice; ma un vortice di idee chiare, 
che conducevano sempre a qualche cosa. E stava 
in mezzo alle polemiche di Trieste, cavalleresco, 
come in un torneo; ma non cavalleresco a quel 
modo che non si lascia talvolta sfuggire il santo 
pugno dell’uomo onesto indignato. Quando entrò 
in letteratura, con due volumi di novelle, stam- 
pati a Milano, Sfumature e A suon di campane, 
si sentì subito dai critici nello scrittore la pre- 
senza dell’uomo; solido, robusto e preciso, anche 
quando sognante, e affascinato dalla musicalità 
della parola. Pascevano allora le vacche magre 
della prosa nostra, fra il 1870 e 1’80; e un novel- 
liere originale come il Caprin si salutava benve- 
nuto fra i pochi. 

E novelliere, no, non fu più: perchè è difficile 
ad un temperamento che vibrando viva nell’am- 
biente triestino il darsi alle lotte della imagina- 
zione, mentre tanto più energiche lo attirano le 
lotte della realtà. Ma per Giuseppe Caprin la 
realtà era pur fatta come per i novellieri, tra i 
quali l’avea vagheggiata: non greggia materia 
arida ed aspra: ma un insieme di forme, di co- 
lori, di ricorrenze ‘armoniose dal passato ‘al pre- 
sente all’avvenire, di poesia, di idealità, di ap- 
parizioni elegantemente fuggevoli e di concetti 
solennemente eterni. Patria di grandi sogni, la 
realtà: ed egli formò un sogno, che ad essere av- 
verato esigeva tutta la meticolosità di un croni- 
storico, tutta la grazia di un aneddotico, tutto 
il nerbo di uno scrittore di grande stile e tutta 
la perspicacia sensitiva di un artista; come ciò 
non bastasse, era necessaria, a compierlo ap- 
pieno, anche la tecnica di un suntuoso editore 
di libri d’arte. Queste disparate cose egli trovò 
tutte in sè stesso: e il sogno divenne l’edificio 
degli ultimi tre lustri di sua vita. A molti piani 
lo fece; ciascun dei quali consacrato a una parte 
della nostra provincia adriatica, nel colore di un 
dato tempo, o sotto un determinato aspetto. Que- 
sta provincia, lo si sa, è fra tutte le italiane la 
più ignota. Possiede ricche particolarità del pas- 
sato che ben pochi investigarono, paesaggi che 
non furono detti, opere d’arte che non rifulsero 
mai nella parola. Giuseppe Caprin spolverò que- 
sto mondo obliato, richiamò questo mondo se- 
polto alla vita. 

In due libri, I nostri nonni e Tempi andati, mo- 
strò le piccole corti napoleoniche di Carolina 
Murat e di Elisa Bacciocchi rifugiate a Trieste, 
e il palpito d’ali dell’italianità triestina mentre 
si espandeva dall’umile cittadella del settecento 
alla grande città, piena di destino, a cui, nel se- 
colo decimonono, come a un magnete spirituale, 
cinque provincie guardarono. In un: libro evocò 

Harine istriane, lembi di Venezia, isolati in 
un ondulamento che dall’azzurro del mare passa 
al verde della campagna vitifera; cittadelle con 
piccoli campanili di San Marco 'aritti al cielo, 
con leoni di San Marco sculti su le facciate dei 
municipi. Riuscì macchiaiuolo incomparabile evo- 
cando, nelle sue Lagune di Grado, tutto ciò che 
si specchia nei silenzi delle acque morte e vi 
ripesca ogni dì le rimembranze del grande pas- 
sato medioevale dei Patriarchi. Altri libri, di 


pittore-poeta e di incisivo prosatore di storia, de- 
dicò al Friuli d'Isonzo e al nostro diadema di 
neve, alle Alpi Giulie. Erano tutti grandi vo- 
lumi, ciascun dei quali costava all’autore-editore 
un patrimonio, fra ricerche;viaggi, vignette d’ar- 
tisti illustri, fotografie, legature preziose, ripro- 
duzioni di rare pergamene alluminate: l'ultimo 
della serie restaurava la vita comunale di Trie- 
ste nel Trecento; ed ora stava il Caprin atten- 
dendo a un’opera di più volumi, che aveva intito- 
lata Istria nobilissima, essendo in essa illustrato 
quanto v'è d’arte istriana nota e ignota nella pro- 
vincia e quanto se ne è sparso per il mondo. 

Lavorava in fretta per non essere colto dalla 
morte; ma la morte corse più presto. Uccise il 
validissimo uomo a sessant'anni. Egli, senten- 
dola venire, la accoglieva con celie mordaci; ma, 
dentro, se ne disperava. Aveva sempre amato la 
vita, entusiasticamente, in tutte le cose buone e 
belle, come una festa dell'intelletto © dei sonsi. 
La sua industria lo aveva quasi arricchito; ma 
non era uomo da aver caro il denaro se non 
come un’arma concessa ai nostri sogni che an- 
drebbero altrimenti inermi e nudi: e ogni gua- 
dagno spendeva immediatamente, sia per il de- 
coro dei suoi libri, sia per quello della sua casa. 
Questa aveva edificata da sè e intonata in ogni 
stanza a evocazioni d’epoche d’arte e di paesi e 
di gusti remoti, secondo lo stesso spirito di re- 
stauratore che animava i suoi libri. Viveva in 
un piccolo museo. Per un tappeto persiano che 
aveva scivolii di luce come la madreperla e albe 
ed occasi come il giorno, aveva disputato, con 
somme ingenti alla mano — egli, il figlio del po- 
polo — con un’ arciduchessa d’Austria; ed era in- 
fine rimasto a lui. Per compiere la sua sala ve- 
neta, meravigliosa ricostruzione che gli costò se- 
dici anni di ingegnosità e di pazienza, fece por- 
tare da Portogruaro tutto il rivestimento in legno 
di una parete di vecchio palazzo, con le sue fi- 
nestrate ogivali. In quella sala non si convita- 
vano che letterati ed artisti ; ma questi con uno 
splendore munifico, come se’ nulla bastasse per 
festeggiare in mezzo all’arte dei morti l'ingegno 
dei vivi: quando Edmondo De Amicis vi sedette 
a men$a, di pieno inverno, tutti quei vecchi mo- 
bili e quei trofei e quelle statue e quei vessilli 
della Serenissima, erano come incroStazioni ful- 
genti di metallo o.brune di secoli in una tap- 
pezzeria di fresche rose. 

Pure, Giuseppe Caprin era un uomo semplice 
e conservò fino alla morte il tratto popolano, che 
aggiungeva carattere alla sua maschia figura. 
Nato romantico, potò condurre romanticamente 
l’esistenza, e vivere — in tempi grigi — di lumi- 
nosità d’arte e di battaglie, e avverare le sue fan- 
tasie come se avesse ritrovato una bacchetta fa- 
tata; e potè, perchè in questo vigoreggiante ro- 
manticò erano bene innestato la fibra inflessibile 
e la dirittura dell’occhio al suo segno, che distin- 
guono il lottatore moderno. 


Trieste, ottobre 1904. . 


Silvio BENCO. 


mw Un giovine poeta, che alle lettere era più che si- 
cura promessa, Felice Guglielmo Damiani, di Morbegno, 
è morto a Napoli la domenica, 16 ottobre. Di-lui ave- 
vamo potuto lodare le due Fonti e recentemente la Casa 
paterna ; erasi distinto anche con saggi notevoli sulla 
poesia greca moderna e con una monografia pregevolissima 
sul Cavaliere Marino. L'IrLustrazione pubblicò di lui, 
quattro anni sono, una delicata poesia: Aspettando la pri- 
mavera, Egli aveva appena attraversata la primavera 
della vita ed è morto, a soli 29 anni, punto al collo 
da un’ape, che gl’ iniettò un’infezione violenta. 

nav Di alcune perdite che ha fatto il Parlamento, parla 
il Corriere. 

mv A Parigi m, il maestro Samuel Russò, professore al 
Conservatorio, critico musicale, autore delle opere Mero- 
vig, la Campana del Reno, data all’ Opéra nel ’98, e UT 
timo Bandito, che si dard prossimamente all’ Opéra Co- 
mique. Era figlio di un fabbricante d’organi e non aveva 
che 51 anni. 
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La Guerra nellEstremo Oriente. 


La flotta del Baltico contro i pescatori inglesi. 


Veramente, oggi, bisognerebbe dire Za guerra nel Mare 
del Nord:— l'attacco di sabbato mattina di una parte 
della squadra russa del Baltico contro le barche pesche- 
reccie inglesi ad Hull giustificherebbe questo titolo. Ne 
parliamo nel Corriere: evidentemente la nuova squadra 
russa — 2.* squadra del Pacifico — è partita dalle acque 
russe con l'ossessione dei Giapponesi: non sogna che 
Giapponesi, non vede che Giapponesi: a Cherbourg un 
telegramma dell'ammiraglio comandante segnalava alle 
sezioni della squadra: “attenti, che il nemico è in ag- 
guato nella Manica, , Questa segnalazione spiega l’aber- 
razione delle cannonate contro i pescatori di Hull.... e 
chi sa che cosa vedremo prima che codesta squadra, de- 
moralizzata dalle lunghe incertezze anteriori alla par- 
tenza, dalle ripetute avarie ritardatrici, dalla ossessione 
di incontrare il nemico nelle acque neutre d'Inghilterra, 
di Spagna, di Francia, d'America, arrivi, fra due mesi 
è mezzo, in pieno inverno, davanti al porto gelato di 
Vladivostock. 

Laggiù sono cominciati i rigori invernali; a Karbin 
ieri l’altro ha neyicato; e i Russi, che da una settimana 
attendono, al pari dei Giapponesi, al seppellimento dei 
morti, ni riti funebri, e all'assistenza e ricoveramento 
dei feriti, trovano grandi difficoltà per l'improvviso freddo 
sopraggiunto. 

1 due eserciti sì trovano di fronte, ma quasi paraliz- 
zati; i Giapponesi hanno dovuto portarsi un poco a nord 
di Yen-tai; i Russi tendono a portarsi a nord di Muk- 
den; di qua e di là si fanno trinceramenti, e si aspetta. 
Tutti hanno valorosamente, ferocemente combattuto, 
nessuno veramente ha vinto; Oyama non ha sopraf- 
fatto Kuropatkine; questi che ha avuta confermata 
dallo Ozar la nomina di comandante supremo in Man- 
ciuria, come ad escludere ogni ulteriore ingerenza del 
vicerè Alexieff nell’indirizzo futuro della campagna — 
non ha potuto compiere l'avanzata annunciata nel suo 
proclama altosonante del 7 ottobre, ma ha tenuto testa ai 
Giapponesi ed ha scongiurato ancora una volta un disa- 
stro. Però, dal 9 ottobre al 20 ha perduto 60 000 uomini! 

pianura mancese, tra Liao-Yang e Mukden, è tutto 
‘un immenso campo funebre. Russi che seppelliscono 
Giapponesi, Giapponesi che seppelliscono Russi; là i pope 
coi riti della chiesa ortodossa; qua i sacerdoti scintoisti 
col simbolismo semi-pagano della religione ufficiale nip- 
ponica, celebrante fra cumuli di frutta e di pani e fra 
nembi di fiori e di svolazzanti lambelli di carta mul- 
ticolore. È una generale e commovente commemorazione 
dei defunti: Russi e Giapponesi circonda uguale senti- 
mento di pietà: oltre il rogo non vive ira nemica. 


La flotta del Baltico 
o seconda squadra russa del Pacifico sì compone di otto 
grandi corazzate: Kniaz, Suwaroff, Alessandro ITI, Bo- 
rodino, Orel, Ossliabja Sissoi- Veliky, Navarino ; di due 
incrociatori corazzati, di sei incrociatori protetti; di sette 
destroyers affatto nuovi; di numerosi trasporti armati, 
navi ausiliarie, una nave-officina, La comanda l’ammi- 
raglio Roshdestevensky, che ancora non ha date prove 
della propria capacità... ed ha esordito col bombardamento 
delle barche peschereccie inglesi di Hull. È poco, ed è 
troppo. 
| nostri disegni sulla guerra 

sono frequentemente riprodotti dai grandi giornali illu- 
strati inglesi, come l’/Wustrated London News, il Graphic, 
il Black and White, ciò che mostra il loro grande sue- 
cesso e la verosimiglianza con cui i nostri collaboratori 
artistici compongono quelle scene pittoresche. Perfino le 
riviste illustrate russe come la Russia pittoresca e il 
Mosaico se lì appropriano senza nemmeno citare il no- 
stro giornale e nemmeno dire grazie. È una specie di raid, 
che va messo fra gli usi di guerra moscoviti, ma di cui, 
dopo tutto, siamo superbi. 


“La Nave, di D'Annunzio. È uscito il 
cartellone della Scala. Non contiene nessuna no- 
vità per la stagione carnevale-quaresima. Ma si parla 
molto d'una grande novità, veramente straordinaria, che 
si avrebbe al fine della stagione, cioè dopo Pasqua. Ri- 
feriamo la notizia nei termini stessi con cui la reca il 
sempre bene informato Corriere della Sera: 

“ Finita la stagione — cioè dopo Pasqua — il teatro 
alla Scala, se Ja proposta fatta in questi giorni da Ga- 
briele D'Annunzio e dal maestro Alberto Fran- 
chetti potrà essere attuata, sarà riaperto per pochi 
giorni con uno spettacolo veramente nuovo e straordi- 
nario. Vi si rappresenterebbe — protagonista la 
Duse — la nuovissima tragedia in tre atti e in versi 
endecasillabi: La Nave, intorno alla quale il D’An- 
nunzio sta ora lavorando nel suo ritiro di Marina Pi- 
sana. L’azione della tragedia ha luogo in un'isola della 
Laguna veneta prima della fondazione di Venezia; in 
una di quelle isole sulle quali sorgerà poi la città glo- 
riosa. L'azione è breve, rapida ed intensa con quattro 
personaggi principali: e la tragedia sarà illustrata da 
un grande commento musicale, e vi avrà una parte im- 
portantissima il coro. La musica sarà scritta dal Fran- 
chetti. Lo spettacolo avrebbe dunque un'importanza ar- 
tistica eccezionale, e la direzione della Scala sta già stu- 
diando il modo di allestirlo. Le difficoltà da superare 
mon sono poche. Non si è sicuri di poter avere dopo la 
Pasqua le masse corali e l’orchestra.... Tuttavia c'è an- 
cora qualche buona speranza di riuscita. , 
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ALIMENTO VITALE PER TUTTI. 


USO IN TUTTO IL M 


MOVIMENTO LETTERARIO, 


Opuscoli politici e sociali, 


max Ingrossando i tempi, ingrossa anche la produzione 
di questa letteratura, alla quale non sorridono le Gra- 
zie, ma che reca un accento del tempo. Alcuni opuscoli 
racchiudono il succo di anni di studii e di convinzioni, 
come per esempio, quello del senatore Annibale Ma- 
razio, degno d'un cenno meno; fuggevole, Nel suo la- 
voro Del governo parlamentare italiano (Torino, Unionè 
tip. editrice), opina che il processo economico che si ri- 
leva in alcune regioni d’Italia non basta: occorre il pro- 
gresso dell'educazione, dell'istruzione, nelle leggi, nelle 
pubbliche istituzioni. Infatti, è vero che parecchi Stati e 
popoli, arrivati a una cima economica invidiabile, preci- 
pitarono per l’errato indirizzo generale, per il “ difetto 
d'animo in tutte le classi. , Il senatore Marazio consi- 
dera a parte a parte tutti gli organi della compagine 
parlamentare. Forse dà troppo importanza al parlamen- 
tarismo; ma egli si basa sulle istituzioni cui rimane fe- 
dele venerandole con la devozione d'un milite antico, I 
ricordi di fatti parlamentari, che l’Italia nuova ebbe in 
momenti difficili (dal famoso proclama di Moncalieri col 
quale Vittorio Emanuele II, consigliato da Massimo d'A- 
zeglio, diede quella lavatina di capo agli elettori sban- 
dati, ad altri più recenti) giovano assai, Il senatore ba- 
rone Marazio, d'Alba, è (ricordiamolo) l'antico direttore 
e poi proprietario del Diritto, di onorata memoria, Egli 
è sopratutto un finanziere, e come tale fu più volte sotto 
segretario di Stato. 

nvv Enrico Catella l’autore di quel libro sul- 
l'Estremo Oriente e le sue lotte, che oggi è nella mani di 
tutti, si occupa iu un opuscolo de 7 trattati d’arbitrato e 
le atluali garanzie della pace (Venezia, Ferrari). Egli li 
giudica secondo la formola che l’Italia, la Francia e l’In- 
ghilterra hanno adottata, Nella loro funzione pacifica 
essi hanno limitata l’azione a determinate categorie di 
controversia: per le altre gravi cause di conflitto, occor- 
rono le alleanze e i signori cannoni. 


mw Il regio pretore Raffaele Scognamiglio 
svolge in 180 pagine ln grave questione de La Carità 
civile (Napoli, Pierro). Non siamo in tutto d'accordo 
con l’egregio pretore. Non è vero che contro “Ja Mae- 
stà regia si appuntano i più velenosi strali., E non 
è vero che si sia “ quasi applaudito l’orribile regicidio 
che ha contristato la patria. , Gli scellerati che l'hanno 
applaudito sono anarchici della peggior razza. Altre os- 
servazioni stanno nei limiti del giusto; e dimostrano 
qual passione di sociologo ferva sotto l’applicatore d’ar- 
ticoli del codice. Ma egli vorrebbe mettere delle tasse 
per mitigare la miseria dei pezzenti che s' incontrano 
sulle strade, pezzenti che contristano la gioja estetica 
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infusa in noi dai sublimi monumenti dell’arte, intorno 
ai quali i pezzenti si aggirano... C'è da discutere... 

mw Il Duca di Gualtieri tratta Sulla municipa- 
lizzazione — studio economico-sociale (Napoli, Detken). 
Questione grossa che a Napoli si agitò per il pane; a 
Venezia da ultimo per i vaporetti, ecc. Con la tormenta 
sociale, la municipalizzazione potrebbe assicurare i ser- 
vizii pubblici più vitali?... Oibò! Il Majorana e tanti 
altri se ne occuparono, ma con quale costrutto?.., Sicuro 
che certi appalti (come a Napoli: lo dice il Duca di 
Gualtieri) sono rovinosi. 


now Scioperi, serrate e vertenze fra capitale e lavoro 


in Milano nel 1903 (Milano, edito dall’ Ufficio del La- | 


voro). È pubblicazione ufficiale della Società Umanitaria 
fondata dal milionario Loria, È la cronaca degli scioperi, 
i quali hanno ormai una copiosissima letteratura. Ab- 
bondano le tabelle statistiche, che sono eloquenti. Sap- 
piamo dai giornali che nell’Inghilterra gli scioperi vanno 
decrescendo; non da noi.... Infatti, nel 1879, gli scio- 
peri in Italia furono 28, con 894 scioperanti; nel 1881, 
furono 39; e poi si cresce si cresce fino al 1892, che 
diede 117 scioperi con 1882 scioperanti. Dal 1879 al 
1892, si ebbero 1188 scioperi con 11340 scioperanti. 
Nell'ultimo periodo poi.... la statistica si arricchì di ci- 
fre vertiginose: le vedremo raccolte un altr’ anno, in 
un altro fascicolo dell’Umanitaria. 


ww Sul Brasile e sui nostri emigrati colà, Dome- 
nico Rangoni discorre nell’ opuscolo Dopo un viag- 
gio în Italia (St-Paulo, Duprat). Già su Lo Stato di 
San Paolo apparve sin dal 1902 una pubblicazione del 
ministero del Brasile, sotto l’amministrazione del consi- 
gliere Francesco de Paulo Rodriguez Alves (San Paolo, 
tip. Salesiana). Il Rangoni propone istituti dî credito co- 
stituito con capitali italiani e brasiliani che funzionas- 
sero per mezzo di filiali. 

nav E la Tripolitania?.., Se ne parla sempre; ma non 
si fa mai nulla. L’avy. Francesco Pisani è un par- 
tigiano per l’azione incivilitrico degl’Italiani in quella 
regione, Un esperimento di colonizzazione nella Tripo- 
litania (Messina) considera la questione con molti dati 
di fatto, e con molte testimonianze, alcune delle quali 
sono peraltro discutibili. 

now I nostri ufficiali al Congo, di Aldo Ferrari 
(Modena, Mantovani), è un opuscolo che eccita i no- 
stri ufficiali ad andare nell’ africana terra bagnata dal 
fiume già Zairo oggi Congo, anche perchè nel sangue 
italiano “c'è un po'di quello che scorreva per le vene 
dei capitani di ventura. ,, De'nostri ufficiali al Congo 
parlammo alla pag. 286 ‘i questo semestre nel presen- 
tare il ritratto del povero tenente Spigo, morto in quello 
Stato libero... che ha tanto dispotismo. Questa morte 


è tutt’altro che in appoggio dell’'idee dell’ex-ufficiale, 


Varia. 


na Memorie dantesche degli anni 1323 e 1325, di 
Giovanni Livi, da documenti inediti bolognesi 
(Roma, Nuova Antologia). La fonte:dei documenti sono i 
Memoriali, miniera ben nota ai dotti, che vi tuffarono 
tanto le mani, eppure non è ancor tutta sfruttata; rac- 
colta cho va dal 1265 al 1436, e si compone di oltre 
300 volumi di massimo formato quasi tutti. L'ufficio 
così detto dei Memoriali fu istituito in Bologna fin dal 
1265, sotto il governo di quei due celebri Frati Gan- 
denti, che Dante collocò fra i dannati, e che tutti gli 
eruditi moderni collocherebbero fra i beati. L’opuscolo 
contiene dottrina e ingenuità; ma la prima assai pre- 
vale, Il Livi di Prato, è maestro in simili ricerche. 

non Ogni anniversario della repentina morte di Emi- 
lio Zola è ricordato dai molti ammiratori che quel- 
l’atletico ingegno e carattere ancora conserva e conser- 
verà per molti anni. Anche quest'anno, îl mesto anniver- 
sario fu celebrato a Parigi, sulla tomba del caposcuola- 
rivendicatore, con slancio: giunge perciò opportuna la 
conferenza che, nel Circolo di Cultura di Palermo, fu 
tenuta da Felice Onufrio su Emilio Zola nell'arte e 
nella storia (Palermo, Sandron). È uno studio di chi bene 
a fondo conosce la vasta, rude, possente opera del grande 
scrittore, i cui romanzi son qui sviscerati con acume, 
definiti con giustezza. 
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la lotta elettorale è detto anche nel 
riere, Il ministro Orlando, andato 
enezia il 19, vi 
no, riferendosi al Congresso di Roma, 
scisma della federazione magistrale, 
tenendosi particolarmente ad esporre 
veri reciproci dello Stato e degli 
ti. Tale discorso è stato molto 
|, non essendo sembrato general 
l'altezza della situazione creata 
votd del Congresso di Roma. L’Or- 
o fd poi îl 21 a Padova ed a Verona. 


rlò quello stesso | ha 


ex sotto= 
segretario di Stato agli esteri, parlò il 
28 a Tivoli minacciando rivelazioni sulla 
politica estera, ma la minaccia non 
commosso nessuno. Il 19 fu pubbli 
cato il manifesto del partito socialista; 
il 21 quello dei repubblicani; il 23 quello 
del partito giovanila liberale; il 24 quello 
molto magniloquenta del partito radicale 
italiano, i componenti del quale non ar- 
rivano ad una trentina, ma sono ora di- 
visi in tre gruppi. Da qualche centinaio 
di sottufficiali in congedo in at- 
tesa d'impiego è stato pubblicato un ma- 


sto contro al Govetrio; ed i ferro- 
vieri, già dichioratisi partigiani del- 
l'esercizio di Stato, non vogliono sentirne 
parlare ora che il Giolitti lo ha compreso 
nel suo programma, 

Le circoscrizioni elettorali, non 
ostante i risultati dell'ultimo censimento, 
restano immutate. Per dato e fatto delle 
elezioni sono rinviati gli esami delle ses- 
sioni autunnali e prorogata al 5 dicem- 
bre la riapertura delle Università. Si era 
detto che il Vaticano avrebbe autorizzato 
i cattolici ad andare alle urne: ciò non 
si farà ufficialmente, ma il non evpedit 


non sarà rammentato all’ osservanza dei 
cattolici, come si faceva abitualmente in 
occasione di elezioni, e si lascerà cor- 
rere; tanto più se, come si dice, al Papa 
preme che nel Veneto riescano alcuni 
candidati a lui prediletti. Abbiamo in- 
tanto, come sintomo della situazione, la 
notizia della fondazione di una Unione 
nazionale fra gli elettori cattolici am- 
ministrativi, 

È scoppiata una crisi nel Municipio 
di Roma. Il sindaco e la Giunta ave 
vano già manifestato il proposito di di. 
it 


LA SETTIMANA. Il deputato Alfredo Baccel 


Il sindaco Prospero Colonna manifestò 
la sua determinazione nella seduta del 
21. L'aula era affollata, particolarmente 
da socialisti, î quali disapprovarono le 
parole del sindaco. Questi espresse la 
compiacenza di terminare la sua carriera 
sindacale “onorato dalle disapprovazioni 
di un certo pubblico... , Il tumulto scop- 
piò anche più forte è si dovette fare 
sgombrare l'aula con la forza. Si era 
pensato di fare una dimostrazione al Co- 
Îonna, rieleggendolo alla unanimità; ma 
consiglieri cattolici essendosi rifiutati 
(Continua nella pagina seguente) 


CINEMATOGRAFO 


Commissario Regio. 


Il Prefetto. — È inutile, signor 
| sindaco: se lei non si decide pel can- 
didato ministeriale, veggo per aria un 


— Voi siete liberi di votare per chi 
yolete: mu vi avverto... che io voto per 
i to del Governo. 


» A buon in- 


= voto è libero... 6 voi siete liberi 
di votare unohe pei candidati borghesi. a 


— Non sarà mai che io conceda la mano 


di miu figlia ad un uomo cho ha idee po- 


ma in qualche prossimo seiopero faremo Î  litiche differenti dallo ugje 


conti, 


— Non posso rinnovarle questa 
cambiale. 

— Sono un uomo rovinat 

— Con un bigliettino di 
cundidato.... for80,,.. Vedr 
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Contro i PARASSITI 


ta) 


del PELO è la 


il 
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Specialità PACELLI, 
Gatarro gastro-intesti- 


dolori 6 bruciori di| 
nale, uariaco. 
Ue LI 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA - INODORA - OD AL PETROLIO 


L’ACQUA CHININA-MIGONE, 
materie di primissima qualità, possiede le migliori virtù terapeutiche, le 
quali soltanto sono un possonte e ten 
Essa è un liquido rinfrescange e limpidi 
vegetali, non cambia il colore dei capelli e ne impedisce la caduta prematura. 
Essa ha dato risultati immediati e soddis; 
giornaliera dei capelli era fortissima, 


dell’ACQUA CHININA-MIG 
fatene sempre continuare l’uso e 
‘lutti coloro che banuo i c 


preparata con sistema speciale e 


ONE 


forfora e da ni capelli un magni8co lustro: 


LETI 


Trovasi dai principali Droghieri, Profumieri e Farmacisti. 


ace rigeneratore del sistema capillare, 
lo ed interamente composto di sostanze 


facentissimi anche quando la caduta 
E voi, o madri di famiglia, usate 
pei vostri figli durante l'adolescenza, 
loro assicurerete una abbondate capigliatura. 
apelli sani e robusti dovrebbero pure usare 
lACQUA CHININA-MIGONE e così evitare il pei 


olo della eventuale 
caduta di essi e di vederli imbianchire. 


Una sola applicazione rimuove la 


POI 
L, 0,70; franco posta 


Guarigione garar 


breve 
la 


con 


ogni stagione. 
franco L. 2,65. 


Vendonsi In tutto 16 farmacie, 


m 


MENS SAN 
= in CORPORE SANO 


Fabbrica di Profumerie, 
e di Chinoaglieria per Fi 
175 B 


Vero EstrAtTO DI CARNE 


| CON 


Profumieri, Parrucchieri, Bazar, 


+ MELANI-TERNI 


Deposito generale MIGONE e C. - Milano, Via Torio, 12. 


Saponi e Articoli per la Toletta, 
armacisti, Droghieri, 


Chinoa glier, 


x 
AnceELO Mosso 
Prof. di fisiologia all'Università 
di Torino e Senatore del Regno, 


Un vol. in-16 di 378 pagine: 
ILiro 3,50, 


iFigere commissioni e vaj 
‘ratelli Treves, editori, M 


IONARIO: 


La SAN FAUSTINO 


A TAVOLA TRIONFA 
E SI IMPORRÀ Cali 


Tredicesimo migliaio 


PREMIATA: DISTILLERIA 
CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO 
MASSIME ONORIFICENZE 
MEDAGLIA D'ORO PARIGI 1900 


ATTESTATI DELLE PRIMARIE NOTABILITÀ MEDICHE 


EDIZIONE BIJOU 


ettere di un marito 


* 


Ila moglie morta 


Aatonio Caccianiga 


QUATTRO LIRE. 


foere vaglia ai, Fratelli Treves, editori, Hilano, 


LIEB 
— 


EDOARDO BIANCHI 


FORNITORE DELLA 
REAL CASA. 


EG la fgiadi loro 


Tragedia pastorale di 


Gabriele d'Annunzio 


Un elegante volume in carta ver- 
guta ornato da A. DE KAROLIS: 


QUATTRO LIRE. 


Edizione legata in pelle, stile 
Cinquecento, con taglio dorato in 
testa ed elegante busta per conser- 


pre di Di 
tre tiveene: I DIect Lire, 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


I 
ConCARTOLINA DOPPIA alla Ditta: MG 


aatico TIGRE REALE 


TOILET (OTTO) 


Squisitamente profumato alla 
più fina essenza (Otto) di Rosa 


Preparato speolalmente per 
le pelli dellonte o sensibile. 
In scatole da tre pezzi. 
Vendesi ovunque 

dai primari negozi, 


VINÒOLIA Co. LTD., Londra. 


(Fornitori di S. M. il Ke Edoardo VII). 


DI @. VERGA. — unaLira. 
Dir. vaglia ai Fr3i Treves. 


NOVITA 


FOTOGRAFICHE 
| DOMANDARE CATALOGO 


ANZINI via soLerrino29 MILANO 


FABBRICA: 
A Nino Bixio, 21 
MILANO. 


a dargli Ùl voto, si tenterà un'altra com- 
binazione, con il duca di Sermoneta a 
capo della Giunta, Il 20 è arrivata a 
Venezia la squadra inglese, coman- 
data dall'ammiraglio Compton Domville, 
0 lo stesso giorno si è inaugurato a Pa- 
lermo il X Congresso nazionale d’oste- 
tricia e ginecologia. 11 28 fu inaugurato 
a Castello (Firenze) un busto colossale 
di Umberto I, 6d un ricordo marmoreo fu 
dedicato allo stesso Re, in Livorno (Pie- 
monte): all’Incisa (Firenze) fu collocato 
in opera un bel bassorilievo in memoria 
della dimora fatta in quel paese dal Pe- 
trarca giovinetti 

Alle Grotte di Castro ed a Si 
duo paesi del Lazio,-vi sono stai 


rofuno, 
il 28 


ed il 24 dei tumulti, con ferimento di 
carabinieri ed assoluta necessità, da parte 
di questi, di reagire contro gli assalitori. 

la 


I 21, dopo una vivace discussio) 
Corte d'Assise di Torino deliberò il 
vio indeterminato del processo Murr 
deliberazione è stata oggetto di molte 
parendo che motivo unico del 
rinvio sia stato la speranza di trovare 
addirittura dod: giurati più miti, od 
ottenere magari îl rinvio del dibattimento 
ad un'altra Corte d'Assise. 


Il parlamento Inglese è stato nuova- 
mente prorogato al 20 dicembre. 

La discussione delle interpellanze sulla 
politica religiosa del governo fran- 
cese, incominciò il 21 con un discorso del 
conte di 'Castellane, contrario al mini- 
stero, che mise in rilievo il dissenso ap- 
parso fra le opinioni del Combes e quelle 
del Delcassé, Il discorso del Deschanel, 
ox presidente della Camera, fr un grande 
avvenimento parlamentare. Con un lin- 


guaggio molto misurato, combattè la se- 
pargzione violenta dello Stato dalla Chiesa; 
ma ‘ammise la denunzia di un Concordato 
non più adatto ai tempi moderni, pero- 
tindo in favore di una “ separazione ra- 
gionevole © giusta. , Ripresa lu discus. 
sione îl 22, il Combes espose i fatti già 
noti; difendendo la propria politica, che 
fu poi vivacemente combattuta dal Ribot. 
Prima del voto, a fine di eliminare qua- 
lunque possibilità di equivoci, il Descha- 
nel sî dichiarò contrario al governo, ma 
f'ordine del giorno con il quale la Ca- 
mera approvava, senza alcuna aggiunta, 
le dichiarazioni del ministero fu nppro- 
vato con 325 voti contro 237; In conelu- 
sione, si vedo che la questione religiosa 
non ha prodotto în Francia quella rea- 
zione contro il ministero che general- 
mente si prevedova. 
di Grecia è vato il 19 a 
ri ‘ma privatissima come 
di consueto. Farà visita al presidente 
Loubet e si tratterrà una diecina di giorni, 
Il 25 è incominciato davanti al consi- 
glio di guerra il processo contro il 
capitano d'Autriche ed altri ufficiali per 
falsificazione di documenti e tentata corri 
zione di testimoni nel processo di Rennes. 
È ufficialmente smentita la notizia che 
re Alfonso XIII fosse ammalato, A_Bar- 
cellona è scoppiata una bomba di di- 
namite facendo qualche guasto mate- 
riale, ma nessuna vittima. È stato arre- 
stato, come supposto autore dell'attentato, 
il portiere della scuola di scienze sociali, 
nella quale si erano tenute aleune sere 
prima delle, conferenze anarchiche. 
In Portogallo, in seguito alle dimis- 
sioni del ministero presieduto da Hintze 
Ribeiro, il Re incaricò, il 19, uno dei 


capi del partito progressista, Ferreira ile 
Miranda, della formazione di un amovwo 
ministero, Il de Miranda, tenendo per 
sè lil portafoglio dell'interno, ha costi- 
tuito il ministero in ventiquattr'ore, dan- 
done ‘la presidenza senza portafoglio a 
Luciano de Castro, le finanze n Pxtre- 
mins, gli esteri a Villaca, la giustizia ad 
Alphonsym,.la marina a Moraes j 
la guerra a Sebastiano Tales, ed'i lavori 
pubblici ad Edoardo Coet) 
de (Castro essendo ammalato, è si 
sunta provvisoriamente la presidenza dal 
ministro dell'interno. 

Ad Innsbruck continna la grande ne 
tazione dei tedeschi contro la isti 
tuzione della facoltà giuridica italiana. 
Dalla residenza di questa furono porta! 
via le tabelle in lingua italiana indicanti 
i programmi e gli orari dei nuovi corsi. 
Essendo state rinvenute, il professor Ga- 
lante, preside della facoltà italiana, chi 
che. fossero rimossa ‘a posto: ma il ve 
tore della Uni vi si oppos®, col pr 
testo di evitare disordini, Sono state al 
tresì soppressa le lezioni in italinno di 
clinica medica, che un-profi faceva 

>, J1 21, il consig 
nale della città approvò un 0 
giorno feroce contro la istituzio! 
della facoltà giuridica italiana. Sono sta 
pubblicati dei manifesti violenti contro 
gli italianî, che vi sono definiti come se- 
mibarbari; » si voleva-convocare un co- 
mizio contro la facoltà. giuridica; ma 
l’autorità politica ha vietato l'affissione dei 
manifesti di convocazione, perchè troppo 
Fiolenti. A Vienna, ilLborgomastro Lueger 
avendo, nella Dieta della bassa Austr 
detto “che ‘i- socialisti sono mascalzoni, 
quelli di Vienna lo perseguitano con cla- 


moroso dimostrazi fischi, contro le 
quali reagiscono i partigiani del borgo- 
mustro, dando occasione a frequenti dis- 
ordini. * 

A Biolostock (Russia) fu' gottatà il 19 
una bomba nell'ufficio di polizia, L'e- 
splosione uccise l'autore dell'attentato; o 
ferì gravemente tre funzionari. , 


Dellè vicenile della squadra russa 
del Baltico parliamo nel Corriere e 
molla rubrica della Guerra. 

Il trattato anglo-tibetano non 
è stato ancora ratificato dalla Cina, poi- 
‘chè al rappresentante dell'impero Celeste 
sembra che l'alta sovranità della Cina sul 
‘Tibet non sia sufficientemente ricono 
sciuta nel trattato stesso. Avendo poi i 
Tibetani dichiarato. dî non poter pagare 
in tre anni la stabilita indennità, prefa- 
rendo di pagarla in 75 anni, gli Inglesi 
accetterebbero questo patto pur di man- 
tenore per 75 anni invece che per 3 la 
ipazione della valle del Orumbi. La 
Gormania smentisce ili nvere favorito la 
conclusione di quélstrattato, che dispiace 
ll gran Lama intanto è in 
fuga verso Urga e si rifugerà probabil- 
mente in territorio Russi 

L'insurrezione dell'A occidentale 
dà molto da pensare ai "Tedeschi, che 
avendo già speso 100 milioni per do- 
mare gli Hereros senza riuscirvi, ne do- 
vranno spendere almeno altrettanti con- 
tro i Witboi. 

La campagna presidenziale agli 
tati Uniti cominciaad animarsi, conmol- 
tissime probabilità, di esito trionfale per 
il Roosevelt: Si calcola che, nella peggiore 
delle ipotesi, egli riuscirebbe egualmente 


eletto, quantunque con scarsa maggi 
ranza: ma lo previsioni più fondate son] 
che egli. po: avere circa 100 voti di 
maggioranza su poco più di 500 votanti] 
I discorsi del giudice Parker, candidat, 

, sono giudicati severamente 
anche dai giornali del suo partito. |) 

Colombia è stato fatto ancor, 


nuova repubblica del Panama. Gli Stat; 
hanno mandato sa i Inoghi w 
staccamento di fanteria di marini 


Nella notte dal 18/al 19 è scoppiate] 
un incendio nella Juddstreet a Ilon| 
dra: séi persone sono rimaste morte, gli 
gravemente ferite. Vicino alla stazione 
di Chouzy, fra Blois e Tonrs, il 21, 
treno deviando ingombrò l’altro binario 
sul quale un altro treno giungeva in 
senso inverso. Anche questo deviò ; rima) 
sero uccisi un ufficiale e due ragazzi, fs] 
riti gravemente 10 0 12 persone, ll 
inchiesta fatta subito portò alla convin] 
zione che fosse stato commesso un atti 
delittuoso, a scopo di vondetta; e furony 
artestati due individui sospetti. Un 
tromba d'acqua devastò il 21 il tar 
ritorio di Am Sefra (Algeria) facondo a 
recchie vittime. A San Romano, in ( 

fagnana, il 21, rovinò la volta di una cy 
pella ed uccise monsignor Grassi Lani 
canonico di San Pietro di Roma, ed un ri 
gazzo di 10 anni. Il: 20 scoppiò un in 
cendio nel teatro di Hand Market (Chi 


ciso già due pompieri. 
27 ottobre. . 


TERZA EDIZIONE 
n o— e] 


Storia comparata -- 
«- Usi funebri in Italia 


6 presso gli altri. popoli Indo-Europei 
n A. DE GUBERNATIS 


| TRE LIRE. 


bist [6 Avventure di n Curato, 


ine; illustrato: da 47 incisioni, 


Un volumetin8, di 192-pi 


DIRIORRE' COMMT 


INI E VAGLIA AI 


{RV&S, EDITORI 


TR MILANO, VIA FALENNO, 18; È GALLERIA VITTORIO HMANURLE, 64 x 66. 


sosmario DeL VoLvmE: Cerimonie intorno al moribondo del 


T'oriente ariano. - Cerimonie intorno al moribondo dell'oc- 

X cerfmonie intorno al moribondo - 

Te prefiche. - Li corteggio funebre. - Quel che si dice al morto. 

‘'Hoghi e sepolture. - Dei comviti e giuochi funebri. - Dove 
i mordi vanno e quello che fanno. 


cidente ariano. - Le prime c 


Un volume in-16 di 178:pagine: TINA. LIRA. 


Ditigere vuglin'ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


uova Edizione Mtustrata Popolare in-8 


CUORE 


LIBRO-PER L\RAGAZZI 


NUOVA EDIZIONE 


La SCIMITARRA 


s Edmondo De Amicis 


CON DISEGNI DI Ù 


A. Ferraguti, E. Nardi e A. G. Sartorio 


È USCITO 


| Pirati Bianchi 


Mastrato da Fortunino Matania, 
Adriano Minardi e L. Brunelli. 


nche questo elegante volume illuStrato sî presenterà 
Atomo ina delle strenne pr 

feste, E'în ogni tempo; sarà fra i-libri pincevoli e istrut- 
tivi da dare in mano ai giovani Ò 
grande abilità e conoscenza di luoghi e di costumi l’odis 
sea di um giovane coraggioso che deve ‘da solo lottare 


amore che centuplica le sue forze e infiamma il su 
ardimento. Fra i tragici casi della sua vita, brilla sempre 
come furo luminoso il soave, viso di una bella e dolenta 


a Antonio Quattrini 


forite per le:prossime 


L'autore narra con 


ia 


—— di BUDDA 


EMILIO SALGARI 


Gaetano GOLANTONI 


ome per altri volumi del Salgari, introdi 
) nella nostra collezione în-8 di racconti ill 
lù gioventù, Il formato antecedente era troppo grande, 
uesto è più comodo, e ne abbiamo ridotto -il prezzo. 
(Quanto al racconto, esso è già molto popolare , come 
storia di viaggi ed avventure che sì svolge in regioni 
semibarbare dell'Asia. Il valente ore narra le ardite 
impreso di alcuni avventurie che rischiando la.vita 
ogni giorno sempre dinanzi a nuovi pericoli, coll’in- 
gegno e col coraggio riescono a superati. l'atto sul 
modello dei romanzi del Verne, se ne distingue per la 
maggiore verosimiglianza e per l'esuttezza delle deseri- 
zioni di paesi e di costumi, cosicchè i giovani lettori 
ne traggono non solo divertimento ma anchò istruzione. 


Un:volume in-8 di 252 (pagine, con 


(a popolarità sempre crescente-di questo libro d’oro, di cui 
fu festeggiata in quest'anno la trecentesima edizione, ci ha 
indotto a pubblicare un'edizione economica anche dell'edizione 
illustrata. Questa comparve perla prima volta nel 1891, e fu 


Tre Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


13 incisioni a 2 colori tirate a parte 


salutata come un avvenimento artistico che si univa felice- 
mente: all’avvenimento letterario e didattico, Infatti gli artisti 
che illustrarono il Cuore si chiamano Sartori Ferraguti, 
Nardi..Quell’edizione era di lusso e-costava 20 lire, e fu ben 
presto esaurita. Quando nel 1902 si dovette ristamparla, il 
prezzo ne fu ridotto a 10 lire. Ma da ogni parte ci venivano 
richiesie-di una edizione non meno bella, pregevolmente ar- 
fistica, ma più economica. È quella che mettiamo ora in.ven- 
dita a sole 5.lire, Non si è mai forse dato un libro così elegante 
(oltre ‘al suo pregio intrinseco) a così basso prezzo; — e sarà 
certo per le prossime feste una strenna riuscitissima. Nessun 
migliore regalo potrà offrirsi alla gioventù d'ambo i sessi. 


Un:volume in-8 di 300 pagine in carta di lusso, con 110: incisioni: 
CINQUE LIRE. 


Vi sono ancora alcune copio dell'edizione di gran-lusso in-4 a Lire 10 — 
L'ediz. econ.,.in-16 (SIC. migliaio), Dur Lire. - In tela eoro, Trelire. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA»AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


fanciulla che lo accompagna coi suoi voti è lo incorug 


colla sua costanza. 
Tre Lim 


Dirigore vaglia vi Kratelli Treves, editori, in Milano. 


Uni volume in-8 di 220 pagine, on 18. 
cisioni a due colori tirate a parte e 8 
cisioni: in: nero ‘intercalate nel testo: 


GiuLio ADAMOLI 


(EX-CAPITANO E SENATORE), 


Da San Marino a Mentana 


(RICORDI DI UN VOLONTARIO) 


In Piemonte (1859). --San Martino (1859). 
In Sicilia (1860). - Sul Volturno (1860). 

Aspromonte (1862). - Sul Chiese (1865) 
Vessa d'Oglio (1866). - In Roma (| 


* Mentana (1867). 


@ 


VICHY-GIOMMI STERILIZZATA 


e DIGESTIVA per ECC] 


ANTE 
TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, 


Quattordici Medaglie di Primo Grado RO 
MILANO-TORINO-BOLOGN. 


